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posizione pei capelli non è 
una tintura, ma un'acqua di 
soave profumo che non mac- 
chia nè la biancheria nè la 
pelle, e che si adopera colla 
massima facilità e speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei 
capelli e della barba fornen- 
dono il nutrimento necessa- 
rio e cioè ridonando loro in 
breve tempo il colore primi- 
tivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la 
caduta. Inoltre pulisce prontamente la cotenna, e fa sparire la forfora. 
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avverato, Infatti gli Stati Uniti (vinci-| Lettonin e Inghilterra. In blocco queste | sto ritenimmo sumtile ogni altro è Srog 
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d'oro Hamilton Ru 
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sel, Scesa fn campo 
Fine, 


ocatori, quali: 


insegnimento: il pinzzamento finale ot- 
tenuto è il giusto premio meritato. 
Classificate alla pari al terzo posto 
hanno terminato 1 Ungheria, Polonia e 
Svezia, Le prime due già vincitrici delle 
procedenti gare; la terza rivelatasi come 


Individualmente 


il campione d'Italia, in 
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componenti Ta squadra italiqua, are 
egli tte le partite alla: prima 
scacchiera, ci contro i più forti è pre. 
‘parati arcersari delle altro squadre. 
Bravo Rosselli! 

Monticelli in grande forma ha%ricòn: 


orata 


tasi, non si presentò al torino, perdendo 
così tutte le partite a forfait. 
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tana, 19, Milano (114). 
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ed alle vostre vacanze 


Avere un “ Cinema” non 


è più un lusso... 


Prendere delle films col nuovo Cine-*Kodak” 
Otto non esige alcun tirocinio... Perchè 
dunque privarvi di questo piacere? 


L) 

Cob “Kodascope” Otto voi otterrete una 
proieione fedele, netta, fissa... Il suo 
prezzo è di sole L. 700 - 


KODAK S. A. — VIA VITTOR 


PISANI, 


(Che piacere proiettare a casa vostra delle 

4 immagini vive col vostro “Kodascope” 
Otto! Questo nuovo proiettore, così mo- 
derno € semplice, si mette a punto e si 
aziona istantancamente. 


Il “Kodascope” Otto vi permette di 
rivedere sul vostro schermo con una niti- 
dezza ed una luminosità incomparabili i 
più piccoli particolari delle scene che voi 
stesso avete vissuto e che voi avete girato 
col Cine-Kodak” Otto, l'apparecchio il cui 
principio completamente nuovo ha messo 
oggi la cinematografia alla portata di tutti. 


Nel Cine-*Kodak” Otto tutto è stato 
studiato per la semplicità di uso e per la 
riuscita; esso prende una nuova film di 
8% che costa solamente o lire, ma vi 
permette di cseguire da 20 a 25 scene di 
12 secondi, ognuna della quali non costa 
che 2 lire, cioè solamente poco più di 
una fotografia con relativa stampa 6,5x11. 


Organizzate dunque delle sedute cine- 
matografiche e fate partecipare i vostri 
amici ai momenti più belli dei vostri viaggi 
e delle vostre vacanze. 


Presso qualunque buon negoziante di 
articoli fotografici potrete avete dimostra 
zioni pratiche del Cine-“Kodak" Otto e del 
“Kodascope” Otto, e voi sarete in pochi 
minuti un esperto cincasta. 


CINE-"KODAK” OTTO 
L. 700. - 


— MILANO (29) 


Fate partecipare i vostri amici ai vostri viaggi 


ITALIANA 
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ANGIOLI DELLA FINE DI 


GIORNATA 


ROMANZO DI 
(4 - Continuazione) 
_. —Esageri... — disse alle sue spalle la voce di Galeazzo Bram- 
billa entrato su le sue ultime parole. — Esageri... Raman Ollah, che 


può avere qualche impaccio finanziario ma d'alto stile, diventa ora per 
te addirittura un ladruncolo che fa la giornata allungando la mano 
nei salotti delle signore romane... E tutto è così, carà Benedetta, come 
per quel povero diavolo di re calunniato... Questo suo spirito mal fatto, 
inasprito, deforma sempre tutte le cose, esaspera ogni impressione, crea 
di contînuo-il malessere morale per sé e per gli altri. E tutto si conca- 
tena.-Perché Raman Ollah è un ladro? Perché Corinna stamattina l’ha 
a morte con me... E perché Corinna l'ha a morte con me? 

— Perché non 
le avete detto fin da 
iersera... 

— Questo è il 
pretesto. La causa è 
un' altra. L'ha a 
morte con me per- 
ché iersera nostra fi- 
glia. 

— Non parla- 
re di Resi 
dò Corinna, 
alle orecchie. — 
Non parlatemi di Resi mai più se non volete farmi impazzire... 

Corinna s'era levata di colpo sul divano ov'era distesa. Gli occhi 
tragici le lampeggiavano. Le mani convulse annaspavano nell'aria come 
se dovessero afferrare qualche cosa, stringerla, distruggerla... 

— Càlmati! Càlmati! — supplicò Benedetta. — Ci può mai es- 
sere motivo di mettersi in codesto stato? E si può sapere che accade? Si 
può sapere Resi che cosa ha fatto? 

— Non parlate di Resi!... Non mi parlate di mia figlia... 

— Ma sì che se ne deve parlare! — impose di colpo Galeazzo 
Brambilla levando la voce in un tono di comando definitivo. 

L'effetto fu il solito. Arrivando al parossismo finché nessuno le 
resisteva, Corinna, quando trovava di fronte risoluta e ferma l'autorità, 
sùbito s'accucciava brontolando, cagnolino che non osa più mordere an- 
che se anicòra s'arrischia a ringhiare. Di temperamento moderato, di 
maniere composte, con la voce quasi sempre in sordina, Galeazzo Bram- 


Ricordatevi anche voi! 


il famoso dentifricio 


Gitana Email 


è veramente il migliore. per 
rendere bianchissimi | vostri 
denti, sane © vivaci le vostre 
gengive. Esigeto però soltanto 


Gitana Email 


— gri- 


LUCIO 


mini dagli occhi, ma lacrime. Così, pacificata 
la madre, Galeazzo poté parlare a Benedetta 
della figliuola : 

— È accaduto questo. C'era un ballo, 
iersera, all'Ambasciata di Spagna. Corinna v'è 
andata con me e con Resi. Molta gente. Gran 
ressa. Resi e la madre sono state, naturalmen- 
te, separate dalla folla, nelle diverse sale. Ma 
verso mezzanotte Corinna non si sente bene: nulla, nervi... Vuole an- 
dar via. Si cerca dovunque Resi. Irreperibile. Nessuno l'ha vista. E fi- 
nalmente la si trova in giardino, al buio, al freddo. E con chi? Pro- 
prio con lui: con Robi 
Thi è Robi? — chiese Benedetta. 

— Robi? esclamò tra le lacrime, ricuperando i toni acuti, Co- 
rinna. — Tu non sai chi è Robi? È la mia dannazione, è la rovina 
certa di Resi... 

— Robi è un ragazzo, — corresse Galeazzo, — un ragazzo senza 
un soldo, di famiglia incerta, con una madre di passato piuttosto oscuro, 
con chiari tratti di 
un carattere esaltato 
è prepotente che non SAPONAL BAN FI 

Novità sensazionale! 
contro il sudore, Prima del 


raccomanda certa- 

mente la sua figura 

d'aspirante matri Saponal Banfi all'Hamamelis, igienico, antisettico, 

moniale ad una ma- astringente. Indispensabile negli Uffici, Teatri, 

dre, a un padre... Balli, Sports. Un flacone bastevole per tutta l'estate 

Venti volte s'è det- L. 5. Chiedetelo nei migliori negozi, oppure al Con- 

to a Resi, con le cessionario DERMA, Via Comelico, 15, Milano. Sei 
flaconi L. 80 - Venti flaconi L. 75, franco domi- 

cilio. Pagamento anticipato. 


D'AMBRA 


liquido da toeletta 
lavoro lavatevi col 


Sapone 


buone; una, l' ulti- 
ma, con le cattive... 
E sembrava che tut- 
to fosse finito, che questo ragazzo, Roberto Scudi, fosse per sempre 
scomparso... Lo dicevano a Milano, in commercio... Macché! Era a 
Roma. E ieri era riuscito, per vedere Resi, a farsi invitare all'Amba- 
sciata spagnola... 

— Una cosa noiosa, — osservò Benedetta, — ma*non è una 
catastrofe. 


non doveva, infatti, essere una catastrofe, — riconobbe 
Galeazzo. — Ho detto iersera, con quattro parole secche, quello che 
dovevo dire a quel ragazzo, Credo che non ritenterà più la prova. E, 
in vettura, tornando a casa, ho anche spiegato a Resi ciò che io padre 
dovevo spiegarle... Pensavo quindi l'incidente finito, sepolto... E sono 
andato a dormire. Ma Corinna non è riuscita a prendere sonno e 
all'alba ha mandato a chiamare Resi in camera sua... L'ha presa d'as- 
salto con brutalità. E Resi — pazza! ha risposto come non do- 
veva rispondere. Su questo son giunto io. Ho mandato Resi su nella 


billa esitava di solito a prendere il tono del 
domatore nella gabbia. Ma quando, vedendolo 
indispensabile, ci si decideva e nella voce e ne- 
gli occhi faceva schioccare energicamente la 
prima frustata, l'effetto era immediato. Non 
più strilli, ma gemiti o sospiri. Non più ful- 


DI CARNE cì 


Marca Croce 


SOduter 


Centra], 
3 0 pale del r 
tutto le Agongimo, 


BRODGA 


sua camera a imparare il rispetto dovuto a sua 
MAGGI 


madre. Ma questo non è bastato a Corinna. Mor- 

I bosamente sovreccitata nella sua sensibilità, do- 

> non aromatizzato veva fare ad ogni costo il finimondo e l’ha fatto. 
Stella in Oro Benedetta si levò con decisione. 

— Dove vai? — chiese, sùbito in allarme 


er) 
E n 
Crime, n 


eni 
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sua sorella. 


GENOVA - Hotel Astoria a Isotta .— Salgo da 
î (Via Serra) Contrale. Resi 
4! migliore nella città. — Prezzi convenienti. — Garage. — Te lo proi- 


bisco! Resi non deve 


LÀ più esistere per me 
— Non dire sciocchezze. Tu adori Resi : 5 


In piedi, le braccia tese, Corinna avrebbe v. 
nedetta d'uscire. Ma una seconda frustata nella 
riaccucciò di colpo sul divano: 

— Lasciala andare. È bene che vada. 

Benedetta trovò Resi in un altro mare di lacrime 

— Pianti su, pianti giù, dappertutto fiumi di lacrime in cui si 
affoga! — esclamò ridendo la zia non appena ebbe tra le braccia la 
nipote. — Ma farò come fa tuo padre con tua madre. Mi imporrò 
anch'io con la voce grossa: « Basta così. Non si piange più. Ora si 
ragiona e si parla... ». È î 

| — Parlare? — disse Resi contenendo i singhiozzi e asciugandosi 
gli occhi. — È forse mai possibile, in questa casa, parlare? Qui si 
strilla, qui si aggredisce la gente. T'avranno tutto raccontato, zia. Ma 
a modo loro. È ti hanno detto cose non vere. Roberto è un ragazzo 
eccellente al quale nulla può essere rimproverato. Due sole cose sono 
esatte. La madre di Robi ha un passato... E che vuol dire? Sposo forse 
la madre, io? E deve, della vita di sua madre, essere responsabile quel 
povero ragazzo? Assurdità, idee e pregiudizi del Medioevo... Ma sia 
mo nel secolo ventesimo!... Ognuno risponde di sé e forse anche que 
sto è già troppo... E poi c'è l’altra accu Roberto è povero, non 
ha ancora una posizione. Ma.io sono ricca se papà è ricchissimo... E 
Robi la posizione se la farà a poco a poco, come fecero gli altri, come 
fan tutti... Papà oggi, a cinquant'anni, è senatore. Ma che era a venti 
anni? Il Senato lo vedeva in fotografia... Come Robi, tale e quale 
O si vuol forse pretendere che sposi anch'io, a diciotto anni, un se 
natore? 


oluto impedire a Be- 
voce di Galeazzo la 


— Sì, — esclamò ridendo la zia. — Anzi addirittura il Presi- 
dente del Senato. 
— Invece io, — affermò Resi, — io, anche se dovessi scappar 


di casa, se dovessi giocarci la vita, sposerò Robi, perché gli voglio 
bene, perché lo amo, perché lo adoro... 

— Hai sbagliato l'ordine dei verbi, — rilevò serenamente la zia 
— Dovevi dire: lo adoro, lo amerò, gli vorrò bene. L'amore è sem- 
pre fatto così: comincia nel fuoco e finisce nella cenere. A_ incendio 
acceso par che tutta la casa debba bruciare. A incendio spento s'è bru 
biato, sì e no, qualche vecchio straccio. Lascia passare il tempo, Resi 
cioè lascia sfumar l'incendio, ché sovente solo di fumo si tratta. E poi 


‘de, 


123» 2929910000 


Il segreto 
delle più 
belle bocche 


Per assicurare lo 
splendore delle 
perle ai vostri denti 


IL CREATORE DEL DENTIFRICIO ROSSO 


îi ì ipi: SO VIVO per Signora 
Viene fabbricato in tre tipi: ROSSATO Pe Rumalori 
SCIROPPATO per Bambini 


Rappresentanti per l'Italia e Colonie: CESARE MUSSO & C. - Genova, Torino, Asti 


vedrai... Oggi lo adori 
ci penserai più 

Ma ora non vogliono più farmelo vedere... — esclamò Resi. 
— Roberto deve sùbito lasciare Roma... L'ha giurato a papà. 

E tu lascialo andare... — suggerisce Benedetta. — Credi tu 
che si ami solamente da vicino? Se il cuore è pieno sul serio, puoi an- 
che andare in capo al mondo: non ti si vuota 

— Ma non voglio che vada via, Robi 
vederlo andare via 
bene. 

— lo e Robi sorride Benedetta, 
— Robi e tu..., — involontariamente corregge Resi. 


ETRVSCA 


Due Golonie Insuperabili di A, GANDINI - Alessandria 
È Pro! 


fumi delicati, resistenti, distinti 


Più tardi gli vorrai bene... E un giorno non 


Non voglio, non posso 
Aiutami, aiutami, tu, zia, la sola che mi vuol 


- Robi ed io. — mormora, prendendo atto, la zia. I 
ora s'affanna a persuader la nipote. Nulla da guadagnare osti-| 
nandosi nella guerra. Gli animi si esasperano. Le parole son come [i 
proiettili: sai donde partono, non sai dove cadono... Meglio è. per 
il momento, che Robi parta, che ritorni a Milano... Cerchi lasua strada 
e la trovi... Un grosso scoglio sarà così superato. poi ritornerà, più 
tardi, a pace rifatta, quando Benedetta avrà potuto tranquillamente 
parlare, a Corinna, a Galeazzo e — perché no? anche a Robi, per 
vedere e saper bene che cosa vuole, per comprendere chi è... i 
Davvero mi prometti che vedrai Robi? Me lo giuri? — 
esclama Resi saltando al collo della zia - Bada! Gli telefono. Lo 
mando a casa tua questa sera stessa... E tu.gli parlerai... Tu gli dirai.. 
A questo prezzo consento a scendere sùbito con te giù dalla mamma, 
a dichiararle ipso facto che tutto è finito, che non rivedrò Robi mai i 
più... Mai più, sino a domani, s’intende.. i 
(Conlinua a pag. 148) 


fn 


PROTEGGETE L’ACUITÀ DEI VOSTRI OCCHI È 


contro l'abbacinante luce del sole estivo, contro i violenti riflessi 
di distese d'acqua, di strade o piste soleggiate mediante le 


LENTI PER OCCHIALI 


ZEISS | 


UMBRAL i | 


NEUTRE o GRADUATE 


le quali attenuano in modo uniforme i raggi abbaglianti dimi- 
nuendo specialmente gli ultravioletti e gli infrarossi, procurano 
un amplissimo e riposante campo visivo nitido in qualunque 
direzione dello sguardo e quasi senza alterazione dei colori naturali. 


LENTI GRADAL 


A COLORAZIONE PROGRESSIVA 


In vendita presso i buoni negozi di ottica 


Opuscoli illustrati: “ Umbral 167,, gratis e franco a richiesta Ni 
“LA MECCANOPTICA,, S.A. S. U 
MILANO (105) — Corso Italia, 8 (i 
Rappresontanza Generale CARL ZEISS . JENA : Mi 
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UPROY 
ssi INTER 


per la sua grande utili 


SAPONE DENTIFRICIO 


incastonato come un gioielli One a 


brevettata 


PORTA UNA SOBRIA NOTA \ 
D'ELEGANZA SUL VOSTRO RN 
TAVOLO DA TOELETTA YS 


Dal nero, al cremisi, al bianco avorio, queste Nuove 
Scatole Brevettate, sintesì d’ igiene, praticità, ele 
gansa, economia, offrono una gamma di colori suf- 
ficente ad accontentare ogni esigenza. 


IL SAPONE: DENTIFRICIO GIBBS, unanimamente 
riconosciuto da Medici e Consumatori di tutto il 
mondo come il migliore ed il più efficace, rimane 
così un prodotto modernissimo e ideale. 

Esigete sempre il SAPONE DENTIFRICIO GIBBS! 
Acquistate oggi stesso la nostra Nuova Scatola Bre- 
vettata! Per rifornirla potrete, con sole Lit. 2,50 
comperare il Sapone Dentifricio Nudo Modello Ri- 
cambio. 


6 DIFFERENTI COLORI 


S. A. STABILIMENTI ITALIANI GIBBS - MILANO 
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LA FIRMA DEL PATTO DI ROMA 


ILLUSIONI. DOTTRINARIE 
E REALISMO MUSSOLINIANO 


on esiste buona volontà che possa ria- 
nimare le speranze nella Conferenza 

di Londra. Convocata per ristabilire in luogo 
del caos attuale — sono parole del messaggio 
di Roosevelt del 16 maggio u. s. — l'ordine 


La folla a 


mediante la stabilizzazione delle divise, si è 
palesata,, all'improvviso, assolutamente. in- 
capace di alleviat@perlino il disordine; Il 
giorno;<in; cui .il Presidente” americano. ha 
abbandonato Ta base aurea ed ha quasi 
compatito gli Stati rimasti fedeli alla .sana 
dottrina economica, chiamandoli “ adoratori 
di vecchi feticci,, ha inferto alla Confe- 
renza sun colpo dal quale non potrà più ria- 
versi. Non resta che'l'aggiornamentò. 
Qual'è, in sostanza, il pensiero del signor 
Roosevelt? L'ha detto egli stesso giorni fa 
nelle istruzioni, se tali possono chiamarsi, in- 
viate al‘suo rappresentante ‘alla Conferenza, 
Cordell Hull: “Gli Stati Uniti cercano un 
genere di dollaro che’ fra una generazione 
avrà loisfeaso:potcresdi acquisto e dosfesso 
potere “di pagamento.del. valore del dollaro 
che speriamo ottenerè in un prossimo avve 
nire ,:Con questa dichiarazione il. Presi- 
dente americano si allontana risolutamente 
da una pratica secolare alla quale le riazioni 
europee intendono risolutamente di conti- 
nuare a restare fedeli, come dimostra .il 
fermo atteggiamento del “gruppo aureo ;. 
Teoricamente parlando, Ja proposizione 
del signor Roosevelt non è una novità. Da 
parecchi ‘anni. studiosi inglesi e americani 
quali il Keynes ed il Fisher, il celebrato 
autore di un libro su Z'/usione monetaria, 
sostengono la possibilità e, in certi casi, l’op- 
portunità di una ‘moneta “variabile ,, tale, 
cioè, che possa acquistare una quantità co- 
stante di merci e di ‘servigi. Teoria audace, 
seducente in sede accademica, ma assurda 
quando si pretenda di farne una pratica at- 
tuazione. Contro. di 'essasi sono sempre le- 
vati, unanimi, i seguaci della buona scuola, 
della scuola che non prescinde dal buon 


e. all'ingrosso degli Atubieaaiatoni GB Pa laliy Veneta; 


senso, i direttori delle. grandi banche di 
emissione, gli uomini di governo più prudenti 
dei teorici, che amano spaziare nel. mondo 


assolutamente libero delle astrazioni. Secon- 
do questi novatori una moneta non dovrebbe 
più comperare una quantità fissa di oro, ma 
una quanti 
cessità di v 


fissa di merci, donde la ne- 
rinene: il peso-oro. Non &.il 
caso di addentrarsi in un 
esame approfondito di que- 
sta concezione monetaria, 
che pare una trasposizione, 
nell'economia, delle vedute 
befasoniine:.che si. raffigu: 

RINSIIAISIdO Come pih pare 
petuo fluire senza punti co- 
stanti di riferimento. Il tal- 

ode. “aured: eguienrrebbe, 

né più né meno, agli sche- 

mi “intellettualistici,, della 

Vecchia logica aristotelica! 

Ma allo stesso modo che 

sella vita del pensiero non 

& possibile;il-minimo' scam= 
bio mentale senza ricorrere 
alla logica tradizionale, che 
cresta la ‘base dell'intelli- 
“genza comune, così nel mon- 
dg della‘‘produzione e degli 
«’séambi materiale non è pos- 
Bilo pro&edére di'im passo 
senza una misura comune, 
che renda possibile quelle 
fg crini Mio son0: la 

dii wine: qua ‘mon di 
dpi c qualsiasi lavoro. Che 
ma ca la ‘stabilità 
soneta ris, ipo 
cm "E non è anche: l'o 
îna mifce? D'altra parte, 
se una moneta è garantita 
dall'oro, come pare intenda 
ancora il Presidente Roo- 
sevelt, perché non dovreb- 
Be poi 'èssere convertibile 
in 0r6? Una concezione come quella ame- 
ricana  presùpponè un controllo, da par- 
te dello Stato, -di' tutto, e così assoluto 
che. non è possibile né sarà mai possibile 
nella società moderna, e presuppone, inoltre, 
un mondo in cui siano cadute tutte le bar- 
ble dopattali Sttetsa di-che.il problema dé 
Cimbi rischio. di @eberare: uni cao. 'addiri 
tura inimmaginabile. Ancora una volta la 
Vindelle/anfgenialI stata indicata da Mus: 
solini con la sua costante politica mone- 
taria, che, formulata a Londra dai rappre- 
sentanti! dell'Italia; ha. persuaso” 4utti- co- 
loro ‘che non vogliono abbandonarsi ‘a -per 
colosissime avventure. La verità vera è che 
l'inflazione non riesce a rial- 
zare i prezzi né a favorire le 
esportazioni. È un funesto 
episodio proprio dei paesi 
presso’ i quali-il risparmio 
non è un elemento fonda- 
mentale della vita sociale, 
che si abbandona ad un in- 
ividualismo assoluto, alla 
ata lotta di classi e di 
, che si depredano a 
vicenda e riescono, talvol- 
64,; ad ‘imporsi allo Stato, 
Solo nella concezione mus- 
soliniana, che elimina le clas- 
si e sancisce l'assoluta pa- 
rità del capitale e del la- 
voro; sono impossibili simili 
avventure. 

Ecco le prime conseguen- 
ze di questa impossibilità 
di Jintesa fra l'Eoropa è 
l'America. Se certe infor- 
mazioni sono esatte, il Go- 


verno americano si preparerebbe a svol- 
gere un programma di armamenti navali 
ed aerei. Di fronte all'accoglienza, a suo 
giudizio troppo fredda, fatta  dall' Euro- 
pa alla sua offerta di un patto consulta- 
tivo, gli Stati Uniti penserebbero di prati- 
care una politica di isolamento, che accen- 
tuerebbe, naturalmente, la condotta parti- 
colaristica dell'America nei problemi econo- 
mici, compresi i debiti di guerra. 

Ma l'Europa, nonostante le vicende della 
Conferenza di Londra, non manca di indu- 
striarsi a provvedere ai casi suoi. Vi è una 
ripresa di interesse — determinata dagli av- 
venimenti austriaci, dai viaggi del Presidente 
del Consiglio ungherese e dal suo atteg- 
giamento rispetto ai legittimisti, da voci pron- 
tamente smentite di disegni di unione austro- 
ungarica — intorno alla situazione politico- 
economica del bacino danubiano. Al di là di 
ogni voce fantastica e di ogni interesse par- 
ticolaristico, emerge la necessità di una mi- 
gliore intesa dei diversi Stati successori della 
monarchia absburghese fra di loro e con gli 
Stati confinanti, senza blocchi diretti contro 
nessuno. C'è un caso tipico, in cui il Patto 
Mussolini manifesta tutta la sua ragione di 
essere. E il caso dell'Austria. Senza il con- 
corso delle grandi Potenze occidentali l'Au- 
stria non avrebbe potuto e non potrebbe 
vivere; ma se queste grandi Potenze faces- 
sero, di questo concorso, oggetto di gara e 
di discordia, essa ‘non potrebbe vivere 
ugualmente. 

Altri e benefici svolgimenti della logica 
che presiede al Patto Mussolini si sono avuti 
in questi ultimi tempi. Un allacciamento no- 
tevole di rapporti si è verificato in questi 
ultimi giorni fra la Piccola Intesa e la Rus- 
sia con la firma di un nuovo patto di non 
aggressione, che presenta la novità, rispetto 
a tutti i*patti precedenti del genere, di con- 
tenere la definizione del concetto di aggres- 
sione, secondo la definizione datane dal de- 
legato greco Politis alla Conferenza del di- 
sarmo. Abbiamo detto: patto fra la Piccola 
Intesa e la Russia, ma in realtà i patti 
stati due, e fra un maggior mumero di fir- 
matari, con un curioso intreccio di questi da 
patto a patto. Il primo è stato concluso tra 
l'Unione Sovietica, da una parte, e l'Afgha- 
nistan, l' Estonia, la Lettonia, la Persia, la 
Polonia, la Romania, la Turchia dall'altra. 
Il secondo, pochi giorni dopo, è stato con- 
cluso (a Londra come il precedente) fra 
l'Unione sovietica, la Romania, la Cecoslo» 
vacchia, la Jugoslavia e la Turchia. 

Tre punti sembrano particolarmente da ri- 
levare nei nuovi patti: la partecipazione ad 
ambedue della Romania, di cui è nota la si- 


La sala del Mappamondo dove è stato firmato il Patto di Roma, 
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tuazione delicata rispetto alla Russia per 
riguardo ‘alla Bessarabia. Tutti ricordano 
che l'anno scorso, quando si concluse il patto 
di non aggressione russo-polacco, non si riu- 
scl a concluderne uno analogo russo-romeno. 
Ora la difficoltà è stata ‘superata. Il se- 
condo punto notevole è che colla parteci- 
pazione, oltreché della Jugoslavia, della Tur- 
chia (anche questa è presente in tutti e due 
i patti), viene ad essere interessata, nel senso 
di una stabilizzazione, non solo l' Europa 
orientale, ma anche quella balcanica. Infine, 


RONALD GRAHAM, 


AMBASCIATORE DI GRAN 
AMBASCIATORE DI GERMANIA, 


BRETAGN 


MASSEL, FIRMANO 


troviamo da rilevare la partecipazione agli 
accordi di Stati asiatici: non solo semiasia- 
tici come la Turchia, ma interamente asia- 
tici, come l'Afghanistan e la Persia 

Quest'ultimo fatto non meraviglierà più 
quando si consideri che non solo parteci 
ma promotrice, è stata l' Unione dei 
ovieti, che ha una frontiera dal Baltico al 
Mar Nero e un'altra sùl* Mar Giallo, e la 
cui zona di sicurezza (o insicurezza) si stende 
quindi dall'Europa orientale fino all'Estremo 
Oriente. Non è un puro caso che, contem- 


pante 


A, IL 


SIG. DE 


STORICO 


JOUVENEL, AMBASCIA- 


Lo PATTO - 15 LUGLIO. 


poraneamente alle notizie di questi patti, si 
abbiano quelle riguardanti le trattative per 
la cessione integrale della ferrovia orientale 
cinese al nuovo Stato del Manciù-Kuo, trat- 
tative che, in realtà, vengono condotte dalla 
Russia col Giappone. Più.in generale si può 
dire che si è largamente diffusa nell’ Europa 
d'oggi e in certe zone limitrofe asiatiche la 
tendenza a stabilizzare la situazione interna- 
zionale: tendenza di cui il Patto Mussolini è 
sima espressione. 


Spectator 
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IL PRODIGIOSO VOLO DA CARTWRIGHT A NUOVA YORK 


TRIONFO 
DELL'AVIAZIONE 
TITALIANA 


Le seconda Squadra Aerea Atlantica ha condotto rapidamente 

alla brillante conclusione prevista il compito affidatole dal 
Duce: aprire una nuova via universale per le comunicazioni fra 
i popoli. 


“La più gigantesca impresa nella storia dell'aviazione ,, come 
un grande quotidiano inglese l'ha definita pochi giorni or sono, 
ha dato la misura della sua grandiosità di concepimento e di at- 
tuazione con l'approdo della Squadra sul litorale americano. 

Ciò su cui bisogna fermare l'attenzione fra i mille particolari 
del grande volo è questo: la crociera aerea del Decennale, pur 
collegandosi strettamente con tutte le imprese che l'hanno pre- 
ceduta (eccezione fatta per la crociera Italia-Brasile) non offre 
in modo alcuno materia di paragone con esse, come nessun pa 
gone può sorgere tra l' za di una piccola comunità che vi 
alla buora ed alla giornata, accettando di ora in ora quel che il 
cielo manda, ed una forte e grande nazione civile che tempra le 
proprie forze e le incanala verso un avvenire sagacemente forgiato 
dai propri capi. 

Ogni impresa aerea precedente portava in sé, come caratte- 
ristiche, azione strettamente individuale e finalità di puro eroismo. 
Imprese, badiamo bene, in sommo grado eroiche ma che, attuate 
da singoli individui, mettevano in mostra le virtù personali di co- 
storo e si concludevano senza possibilità che dall'eroismo o dal 
sacrificio sorgesse, pur fra le legittime acclamazioni mondiali, un 
beneficio di carattere universale. E s, elementi 
meteorologici eccezionalmente avver: esau- 
rivano prima di conseguire i risultati che erano mei voti. 

Ben altro l'impegno assunto dalla seconda Squadra Atlantica. 
L'evoluzione del mezzo aereo comandava ai più sagaci di mettersi 
su altra via, abbandonando le competizioni individuali il cui sus- 
seguirsi non poteva oramai che essere sterile di nuove e precise 
indicazioni nel campo delle compe nî aeree mondiali. Si trat- 
tava di segnare un'orma più fonda, di aprire una strada veramente 
nuova. Bisognava, con cuor di leone, mettersi in marcia e scoprire 
nuovi orizzonti. Bisognava considerare definitivamente chiusa l'èra 
del puro eroismo fine a se stesso ed inaugurare, se possibile, l'èra 
pratica delle nuove e rapide vie di transito fi i 
nuovo continente. Questo è il compito di civiltà che due anni or 
sono s'impose l'Italia e che oggi ha condotto a termine, traendo le 
rie forze dagli spiriti della Nazione rinnovata da Mussolini. 
I risultati: 24 navi 


nec 


Dopo l'audace volo di 2400 etri sulla zona più insidiosa dell'Oceano, i primi 
apparecchi della Crociera del Decennale salutano la bandiera dell'A/ice alla Sandwich 
Bay nel Labrador - 13 luglio, (Fotografia portata in Europa dall'aviatore americano Wiley Post) 


Per sfuggire al pericolo della formazione di ghi 
cio sulle ali ci siamo tenuti a soli cento metri di quota per non 
fare abbassare la temperatura ,. 

E i forti venti contrari non hanno permesso alle squadriglie 
di superare i duecento chilometri l'ora. 

Il sorvolo dell'oceano è stato tutto una navigazione ad occhi 
bendati, per l'assoluta mancanza di visibilità durante la massima 
parte del percorso. Eppure i cento aviatori italiani, con i loro 
24 idrovolanti intatti, sono giunti a Cartwright dopo quasi dodici 
ore di navigazione compiuta fra nebbie dense e su mare grosso. 
Non un apparecchio ha per un solo istante abbindonato il posto 
di formazione assegnatogli. È questo un particolare che dev'e 
ato nel suo giusto valore, come frutto miracoloso di pre- 
zione, coraggio e disciplina sostanziale. 

L'oceano, per la prima volta dalla nascita dell'aviazione, è 
stato domato da una compatta formazione aerea marciante su un 
itinerario rigorosamente prestabilito e con regolarità che non ha 
precedenti. Sino ad oggi queste navi ni erano state esclusivo 
appannaggio delle flotte da guerra, la cui istituzione e l'addestra- 
mento hanno la sanzione dei millenni. 

Il buon esito di una impresa come questa del Decennale, oltre 
la preparazione e il lungo addestramento collettivo, esige un la- 
voro più nascosto che anche quando, alla fine, dà risultati acces- 
ibili al gran pubblico, non è così appariscente da riscuotere la 
viva e prorompente ammirazione che è riserbata ad elementi per 
loro natura più esteriori. 

È questo il caso, per accennare ai fatti più importanti, del- 
l'organizzazione delle basi d'appoggio lontane, e della navigazione 
strumentale, o cieca. 

Lo studio di una rotta che comprende lunghe e difficili tappe 
è legato a molti problemi di varia indole ma tutti delicatissimi e 
di peso decisivo. Trascu- 


degli apparecc! 


aeromarittime hanno de- 
collato dai lidi nostri, 
e dopo aver percorso 
11.300 chilometri, hanno 
toccato la tappa defini- 
tiva di Chicago. Metà 
della Crociera è com- 
piuta, ma la metà più 
probativa. 

La tappa ocèanica 
Reykjavik - Cartwright, 
com'era previsto, ha of- 
ferto ai nostri navigatori 
difficoltà penose. Ascol- 
tiamo le parole del ge- 
nerale Balbo: “ Le pri- 
me due ore del viaggio 
sono state molto dure: 
nessuna visibilità, cielo 
plumbeo con nubi sul 
mare, Siamo stati. ob- 
bligati a navigare a pelo 
d'acqua e spesso con 
navigazione cieca. Dalla 
terza alla quinta ora il 
volo è stato un incubo. 
Abbiamo volato in una 
nebbia così densa. da di- 
stinguere a mala pena 
le estremità delle ali 


I messaggeri dell'Italia di Mussolini alla méta: Italo- Balbo e il Governatore dell'Illinois (a destra) in una 
istantanea eseguita all'arrivo a Chicago e subito trasmessa per radio - 


rare un sia pure minimo 
particolare, vuol dire 
mettere a rischio tutto 
il complesso della prepa- 
razione totale. La cono- 
scenza delle condizioni 
atmosferiche che in- 
contreranno lungo la 
rotta è la più grave in- 
cognita che, si presenti. 
Occorrono dati numero- 
si per potere, con un 
calcolo di probabilità 
accortamente scanda- 
gliate e .vagliate, assi- 
curarsi del tempo me- 
teorologico che si trove- 
rà lungo le tappe da 
percorrere. E bisogna, 
ugualmente, venire a co- 
noscenza delle possibili- 
tà di comunicazioni che 
ogni scalo può offrire, 
delle possibilità di effet- 
tuare in essì sicuri am- 
maraggi e partenze; bi- 
sogna accertare la na- 
tura dei fondali ed avere 
cognizione certa dei ven- 
ti dominanti in ogni zona 


luglio. (Tele/oto New York Times) 
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di sorvolo. Spe: 
piccole difficoltà di 
cui non si sia tenuto 
conto, sommandosi 
diventano ostacoli 
duri a superarsi an- 
che dalla squadra 
meglio allenata e 
addestrat 

Prima di fare 
un cenno di quel che 
è il volo strumenta- 
le o cieco, diciamo 
poche parole sugli 
strumenti di bordo. 

L' installazione 
degli strumenti ‘sul- 
LS 55 Xiè un ca- 
polavoro di raziona- 
lità e di tecnica. In 
breve spazio i due 
piloti trovano riuni- 
ti, suleruscotto,tren- 
ta strumenti vari da 
cui ricevono le indi- 
ioni visive neces- 
alla condotta 


Dopo il trionfale arrivo dei trasvolatori a 
Montreal, Italo Balbo risponde per mezzo della 


radio al saluto del popolo canadese - 14 luglio. 
(Fotografia portata in Europa dall'aviatore americano wi ey Post) 


sari 
dell'idrovolante. Un 


gruppo di strumenti 
(contagiri, manome- 
tri, termometri) serve ‘al controllo dei motori; un altro gruppo, 
che è destinato alla condotta di navigazione, e cioè a mantenere la 
rotta esatta, consiste in un unico quadrante luminoso sul quale i 
piloti leggono agevolmente la bussola; l'indicatore di velocità, di 
salita e discesa, di virata, di sbandamento. (Si noti, per incidenza, 
che l'indicatore di salita e discesa segnala anche la differenza di 
un metro di quota.) Esiste poi un complesso di strumenti indica- 
tori dell'equilibrio del velivolo in ogni senso, che funzionano sfru 
tando la proprietà del giroscopio. Ì piloti vi seguono l'esatta mi 
sura delle oscillazioni del proprio apparecchio. La lettura rapida 
e contemporanea di tutto dea degli strumenti è una delle 
tante doti del pilota che, per giungervi, deve prima compiere un 
lunghissimo addestramento. 

Fra tutti gli strumenti di bordo, sull’ $. 55 _ 
ticolarmente curati quelli necessari al volo: cieco, data la cert 
di dover percorrere centinaia e centinaia di chilometri dentro pr 
fondi strati di nebbie e di pioggia. Volare alla cieca peri piloti 
atlantici è diventato abitudine, anzi istinto. Si pensi che durante 
tale difficile tipo di volo, detto anche volo strumentale, si va con- 
tinuamente soggetti ad illusioni dei sensi, che vengono spesso im 
diosamente ingannati. Occorre dimenticare tutto quanto si è as- 
suefatti ad affidare alla ta, all'udito, al tatto per seguire unica- 
mente una serie di ragionamenti meccanici e precisi che nascono 
dalla lettura degli strumenti. 

Un esempio. Si immagini quanto sarebbe difficile per un auto- 
mobilista, divenuto per un istante cieco, sterzare. a destra mentre 
ha l'impressione certa che la sua strada segua invece una curva 
a sinistra e che fosse costretto, nondimeno, a sterzare a destra 
perché una voce imperiosa, della 
quale non può dubitare, gli in- 


sono stati par- 
a 
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dosi in un insieme di mirabile unicità. Ma notiamo che la di- 
sciplina, questa prodigiosa virtù che è il caposaldo della nostra 
incomparabile aviazione militare, come una quadrata ossatura ha 
sorretto l'architettura prodigiosa del grande volo. A terra, fra 
una tappa e l'altra, gli aviatori venivano adunati dal loro Capo 
per ascoltare gli ordini precisi e tassativi per la successiva tap- 
pa; în volo, tramite gli apparati predisposti e perfezionati dallo 
stesso Marconi, la parola del Condottiero si faceva udire da 
ogni gregario. I segnali delle piccole macchine venivano decifrati : 
erano ordini brevi, rivelanti calma e sicurezza. Tutti gli idro- 
volanti rispondevano con una sola parola: “ricevuto, e, subito 
dopo, con un'altra: “ eseguito ,. 
Poco prima di giungere in vi: 


‘a delle coste deserte e ghiac- 
ciate del Labrador l'intera formazione in volo ricevette l'ordine 
dall'apparecchio / Balb: “ Appena ammarato iniziare subito rifor- 
nimento. Balbo,. Questa semplice e tassativa indicazione è stata 
seguita da un Ordine del Giorno emanato — per la prima volta 
negli annali dell'aviazione — in pieno volo sull'Oceano: “ Ufficiali, 
Sottufficiali, Primi Avieri! Sono in vista delle coste del Labrador. 
Fra breve la nostra grande fatica sarà compiuta. Prima di amma- 
rare, mentre la formazione ancora si snoda sul Nord Atlantico 
popolato di ghiacci vaganti, voglio dirvi la mia parola affettuosa 
di plauso. Voi non dimenticherete questa dura giornata ma nofi 
la dimenticherà neppure la Regia Aeronautica che l'offre alla Patria 
ardita e per essa al suo Duce. Viva il Re! Balbo,. 


Shediac, Montreal, sono state, dopo Cartwright, tappe sor- 
volate senza porre intervalli di tempo fra l'una e l'altra. Niente 
riposo per la ferrea Squadra. Il mirabile dell'impresa si rivela e si 
impone anche con questa bruciante volontà di annullare nel suo 
fervore tutto quel che è stanchezza fisica. Logico sarebbe apparso, 
dopo l'ammaraggio oltre oceano, che i cento aviatori s'indugias- 
sero a riposare: riposo per i corpi e per gli spiriti, riposo per le 
macchine alate. Riguardare i motori, riguardare gli apparecchi 
così provati. Nulla è tanto importante come rimettere.a punto uo- 
mini e meccanismi. Così è stafo sempre fatto da che aviazione è 
aviazione. 

Ebbene, bisogna dire che gli aviatori. italiani e le macchine 
italiane sono collaudati per altissimi cimenti se di questo riposo, 
di questo riesame, di questo collaudo il generale Italo Balbo ha 
ritenuto di poter fare a meno. Deve egli possedere una sicurezza 
illimitata sui suoi compagni e sul suo materiale se ha ordinato 
l’immediata prosecuzione del viaggio per raggiungere Chicago. 
Sicurezza che si è rivelata fondata e legittima: i 24 S. 55 -X hanno 
regolarmente — come dopo uf volo di parata eseguito su una 
breve pista aerea sicura e più volte percorsa — bruciato 1400 
chilometri e ammarato in formazione serrata e regolarissima, il 
15 luglio, a Chicago. 

Oltre un milione di americani (e fra questi più di centomila 
italiani) assiepati sulle rive e sulle alture del lago Michigan, ove 
l'ammaraggio è avvenuto, hanno visto toccare il loro suolo da una 
schiera di uomini risoluti, espressi dallo spirito dell’Italia nuov: 
l'Italia sabauda che la mente e il cuore del suo-Duce Benito 
Mussolini per cento opere di civiltà e di pace ha imposto all’am- 
mirazione, al rispetto del mondo. 


GIUSEPPE MORMINO 


giunge di sterzare a destra. Co- 
me questo inverosimile automobi- 
lista, il pilota deve diffidare dei 
propri sensi e delle proprie cer- 
tezze per affidarsi ciecamente agli 
strumenti. 

Strumenti che, s'intende, de- 
vono avere il pregio di essere, 
nel caso nostro, infallibili 

Con l’arrivo a Chicago sono 
stati compiuti dalla seconda 
Squadra Atlantica gli 11.300 chi- 
lometri, suddivisi in sette tappe, 
intercorrenti fra lo stagno di 
Orbetello e il lago Michigan. 
Appare nettamente, e si inseri- 
sce nella magnanimità dell’im- 
presa, lo spirito di disciplina con 
la quale essa è stata condotta. 
Preparazione, audacia e disci- 
plina, i tre fattori di ogni vit- 
toria, hanno agito compenetran- 


Montreal. - Nella città esultante, (ra un 
festoso palpitare di bandiere italiane e 
canadesi, gli Atlantici procedono a stento 
tra due fitte ali di popolo - 14 luglio. 


‘Fotografia portata in Biropa 
nre E n aio Wil Pe) 
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FISICI E CHIMICI ITALIANI 
ALL'ESPOSIZIONE DI CHICAGO 


Le raccolta di documenti preparati dal 

Consiglio Nazionale delle Ricerche per 
l’Esposizione di Chicago è stata qui sinte- 
ficamente illustrata, né per la sua vastità, 
più di mille documenti, sarebbe possibile 
descriverla minutamente. 

Nondimeno vale la pena di considerarla 
sotto alcuni aspetti particolari che possono, 
come sondaggi appropriati, dare una idea 
di questa ricca miniera di testimonianze le 
quali provano quello che D'Alembert af- 
fermava lealmente nella sua Enciclopedia: 
“L'Italia non va considerata come la terra 
privilegiata delle arti, ma bensì come madre 
delle scienze. Ad essa debbono rivolgersi 
tutti i popoli civili con senso di rispettosa 
e simpatica riconoscenza. , — Simpatica an- 
che perché la forma mentale dello scienziato 
italiano è caratterizzata dalla genialità e 
dalla versatilità, le due doti più brillanti 
dello spirito; ciò che non toglie al prodotto 
del genio italiano qualità provenienti nec 
sariamente dall’acume, dalla perseverante 
volontà e dallo spirito di assoluto ideali- 
stico sacrificio. 

Alla scienza e agli scienziati italiani man- 
cavano sino a pochi anni fa le condizioni 
economico-sociali ottime per ottenere tutti i 
risultati cui tendeva il loro sforzo; ma tanto 
è il valore loro che risultati insuperati ed in- 
superabili ne contano ormai quanti basta per 
affermare senza jattanza un primato italiano. 
Basterebbero, nel periodo di un secolo, i 
nomi di Volta e di Marconi, la inesauribile 


nalmente e per merito di Benito Mussolini 
abbiamo nel mecenatismo di Stato, ma spe- 
cialmente nella sapiente organizzazione, quella 


solidarietà di denaro e di collaborazione che 
moltiplicando i mezzi permetteranno di sfrut- 


I cimélî di Marconi. 


genialità costruttrice dell'aeronautica e della 
marina italiana, le opere pubbliche romana- 
mente studiate e condotte — quali il tra- 
foro del Moncenisio, l' Acquedotto Pugliese, 
la Galleria dell'Appennino, il trasporto del- 
l'energia elettrica ad alta tensione e il trionfo 
di Galileo Ferraris — per incutere rispetto 
a qualsiasi arroganza stràniera. In Italia 
noi sappiamo appieno il valore di questi 
veri miracoli dei quali il maggiore è stato 
quello d'aver ottenuto tanto con così pochi 
mezzi. Ma poiché è semplicemente stupido 
lesinare i mezzi agli studiosi ottenendo 
dal loro fertile ingegno un raccolto inferiore 
a quello che ci assicura il seme selezionato 
durante millennî di cultura e di civiltà, fi- 


tare appieno questa inesausta vena di ge- 
nialità ‘italiana. 

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche è 
lo strumento dello Stato dallo Stato creato 
‘a questo fine; ed è perciò che al nuovo or- 
gano cui è affidata l'altissima res ponsabilità 
di facilitare la utilizzazione a fini nazionali 
della sin qui caotica produzione scientifica, 
è stato anche dato per l'occasione l' incarico 
di ‘dimostrare quale. riechezza' èssa abbia 
rappresentato e rappresenti nei secoli. 

Se nella preistoria noi. troviamo i segni 
di una metallurgia capace di trasmetterci 
pezzi lavorati e forme per la fusione di 
attrezzi e strumenti quali ci vengono dai 
protosardi e dagli etruschi; se dell'antica 


Sicilia e della civiltà romana più delle testi- 
monianze preziose basta il ricordo di Archi- 
mede e di Vitruvio: quel che più deve fer- 
mare l'attenzione degli ‘italiani di oggi non 
è già la conferma di una remota civiltà ita- 
liana ma la affermazione che le due scienze 
le più moderne, per la ricca messe di frutti 
che ci hanno assicurato in quest'ultimo se- 
colo e per le sorprese che ancora ci na- 
scondono, sono scienze italiane di nascita e 
di cittadinanza. Di proposito non parlo dun- 
que né di Archimede né di Vitruvio, ma 
vengo ai primi anni di quella che abbiamo 


1a negli ultimi tre secoli: ritratti ed 
Fonta: e’ 


detta Era moderna e che, se nella crono- 
logia mondiale è datata dalla invenzione 
della stampa, effettivamente si inizia col 
Rinascimento italiano e colla scoperta del- 
l'America. Leonardo da Vinci e Cristoforo 
Colombo iniziano veramente i secoli della 
scienza. “* La scienza modera — dice Ga- 
briel Séailles — non è nata né in Francia con 
Descartes né in Inghilterra con Bacone; e 
neppure nel secolo XVI; ma nel secolo X 

in Italia, Un libro scolastico francese 
di letture scientifiche di fisica e di chimica 
si apre con un capitolo su Galileo; gli ita- 
liani studiosi di storia delle scienze ricono- 
scono in Leonardo da Vinci il metodo gali- 
leiano, pur conservando al veggente di Ar- 
cetri il merito di aver fatto il gigantesco 
passo che separa l'empirismo sperimentale 
dalla sperimentazione scientifica. 


Non.era il caso di rivendicare a Chicago 
la gloria di Leonardo e di Colombo né quella 
di Galileo e di Volta; negarli vuol dire at- 
tribuirsi un diploma di asinità così patente 
che nemmeno per ostentato paradossale ci- 
nismo è consentito al più stravagante degli 
uomini. Nondimeno non era possibile astrarre 
da loro, nella esposizione dei titoli che la 
fisica e la chimica italiana hanno diritto di 
presentare al giudizio dei popoli. 

Di Leonardo bastano alcuni significativi 
cartoni rievocanti la meccanica come primo 
capitolo della fisica teorica moderna, con la 
enunciazione del'concetto di momento e la 
legge della composizione delle forze; la ri- 
soluzione del problema della riflessione so- 
pra uno specchio sferico e il primo esempio 
di sistema articolato; il compasso di pro- 
porzione e le macchine per la torcitura dei 
fili; il guidafilo e la cimatrice; una série di 


‘sartòni riproducenti gli studî di Leonardo 


Il trasporto di energia Tivoli-Roma, 


sul volo e sulle macchine a volo 
battente; la documentazione della 
sua priorità nella iconografia ana- 
tomica e il suo contributo allo stu- 
dio della circolazione del sangue; le 
porte vinciane della conca sul Navi- 
glio e la carta topografica di Imola. 

Di Galileo bastano i cannocchiali, 
le prime nozioni di cinematica, il 
principio di relatività, il termosco- 
pio, il ricordo dei Massimi Sistemi 
e delle sue scoperte astronomiche, 
Ma specialmente il monumento che 
alla sua gloria innalzarono i suoi di- 
scepoli: quella Accademia del Ci- 
mento che non'è stata soltanto la 
prima accademia scientifica ma an- 
che il primo esempio di ciò che sol- 
tanto all'inizio del secolo XX di- 
verranno i Consigli Nazionali delle 
Ricerche. 

Il Granduca di Toscana, il Ca- 
po dello Stato, raccoglieva intorno 
a sé i sapienti per interrogarli sui 
problemi'che appassionavano gli stu- 
diosi e su quelli chele esigenze pra- 
tiche del benessere cittadino pone- 
vano alla scienza. Problemi teorici 
e problemi pratici, applicazioni utili 
di seoperte e di verità teoriche. Gli 
accademici del Cimento hanno nella 
serie dei cimeli italiani un posto a 
sé al quale presiede il ritratto di 
Galileo e le testimonianze della sua 
gloria; ma' anche di quella di Viyiani, di 
Torricelli, di Borelli. Il. primo con la dimo- 
strazione della rotazione della Terra su se 
stessa, oggi attribuita a Foucault; il se- 
condo col barometro e'con le lenti pel te- 
lescopio ; il terzo con la estensione della 
sua dottrina meccanica e matematica allo 
studio della fisiologia. E accanto a questi 
grandissimi, Padre Grimaldi col “De Lu- 
mine, che scopre il fenomeno della diffra- 
zione e precorre Huyghens nella dottrina 
della propagazione della luce per ondula- 
zione; il Granduca Ferdinando De' Medici 
col suo pluviometro; Cavallini colla. semi- 
natrice; Viviani ancora e Vincenzo. Galileo 
con la riproduzione del primo orologio a 
molla e a scappamento costruito sui disegni 
di Galileo Galilei; ma anche gli strumenti 
di fisica collettivamente studiati o perfe- 
zionati quali il termometro ad elica ed a 
zampetta; il‘primo curioso termometro cli- 
nico; l’areometro, l'odometro, già descritto 
da Vitruvio e da Leonardo, ma ricostruito 
dall'Accademia e così simile ai tassametri 
delle nostre vetture. l 


Con Leonardo; con Biringuccio, con An- 
gelo Sala, con Galileo, la fisica e la chimica 
effano già scienze indagatrici nel senso più 
moderno della parola, e siamo nei. primi tre 


secoli ‘dell’ Era nuova, il XV, il XVI e il 


XVII; verranno poi 
il secolo di Volta, di 
Spallanzani e di Fon- 
tana; quello di Mace- 
donio Melloni e di Ga- 
lileo Ferraris, di Avo- 
gadro e di Canniz- 
zaro; e finalmente il 
secolo nostro, questo 
XX secolo, che vede 
l'Italia vittoriosa in 
pace e in guerra e che 
nelle scienze ha scrit- 
to con caratteri inde- 
lebili il nome di Gu- 
glielmo Marconi. Ales- 
dro Volta, che gli 
‘aliani e il mondo co- 
noscono soltanto per 
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Macedonio Melloni, nel 1851 prendeva la 
testa degli insorti e nel 1849 perdeva cat- 
tedra e stipendio per la irriducibile fede 
patriottica. Ma si ricordano del Nobili il 
contributo sperimentale dato per la maggiore 
utilizzazione tecnica e sociale della scoperta 
di Alessandro Volta; si ricordano del Mel- 
loni gli studî che gli valsero il nome di 
Newton del calore. Il Galvanometro del 
primo e il Banco per le dimostrazio 
calorico raggiante del secondo. La trai 
creata da Volta, da Nobili, da Melloni, da 
Matteucci (che sarà ricordato tra i fisiologi 
e al quale dobbiamo i primi passi della 
elettrochimica) si continua con Pacinotti in- 
ventore vero della macchina detta di Gram- 
me con Meucci inventore vero del telefono 
detto di Graham Bell; con Galileo Ferraris 
scopritore e inventore del motore a campo 
magnetico rotante; con Calzecchi 
Onesti primo ideatore del rivela- 


La fisica ottica © Ignazio Porro. 


la pila la quale rivoluzionando la vita so- 
ciale asservi ai bisogni dell'umanità l’ener- 
gia elettrica, è al centro di un distinto gruppo 
di scienziati che il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche ha. prescelto: quali rappresentanti 
italiani della fisica e della chimica dei tre ulti- 
mi secoli. Come scienziato, Alessandro Volta 
è fisico e chimico, la fama venuta a Lui dalla 
sua grande scoperta ha fatto impallidire 
quella che Egli.già si era acquistato come 
fisico-chimico. T'suoi studî sui gas, studî con- 
temporanei a quelli di Priestley e di Fon- 
tana; la scoperta del gas delle paludi, il 
metano, ma specialmente le sue misure igro- 
metriche e la scoperta di quella legge sulla 
uniforme dilatazione dei gas, detta poi di 
Gay-Lussac, lo classificano tra gli scienziati 
che hanno presieduto alla fondazione della chi- 
mica dei nostri giorni, di quella che riconosce 
ormai in Felice Fontana e in Amedeo Avoga- 
dro due tra i suoi primissimi instauratori. 

Degni di tanto Maestro vengono poi Leo- 
poldo Nobili e Macedonio Melloni. Sono 
due ‘colossi, due stelle di prima grandezza 
che l'Italia ‘abituata a fissare il sole non ha 
sempre gli occhi pronti per vedere. Non 
rievocsno ‘qui. gli ‘alti meriti: patriottici di 
chi come Nobili militò sotto Napoleone e 
sotto Volta per la conquista di una gloria 
nelle scienze e nelle armi da lasciare in 
eredità al proprio paese pel quale cospirò, 
studiò e combatté da prode; di chi, come 


tore (coberer) di onde hertziane; 
con Righi precursore immediato e 
maestro di Guglielmo Marconi; con 
Lo Surdo che per il primo mise in 
luce l’azione del campo elettrico sui 
raggi dello spettro. 

La tradizione creata da Alessan- 
dro Volta e da Felice Fontana al- 
l'inizio della chimica del secolo XIX 
si continua con Avogadro, nome di- 
venuto mondiale dopo la scoperta 
della esistenza reale degli atomi che 
Berthelot rimproverava al nostro 
Cannizzaro di voler considerare co- 
me corpuscoli realmenté esistenti 
piuttosto che come rapporti nume- 
rici tra alcune proprietà delle va- 
rie specie chimiche; con Stanislao 
Cannizzaro cui si deve quel tal chia- 
rimento senza il quale Mendeleef 
non avrebbe pensata la tavola pe- 
riodica degli elementi; con Raffaele 
Piria, maestro di Cannizzaro e di 
tutti.i chimici italiani; con Cesare 
*Bertagnini, pioniere della. chimica 
biologica e della sintesi in chimica 
organica; con Ascanio Sobrero, pre- 
paratore illustre di quella nitrogli- 
cerina, strumento non soltanto di 
guerra, non soltanto arma di distru- 
zione, potente mezzo di lotta 
per la civiltà e per la pace, alla 


Il pantelegrafo Caselli. 


quale dobbiamo le più ardite imprese di 
ingegneria civile; con Francesco Selmi, pri- 
mo a descrivere lo stato colloidale della 
materia ed a scoprire le ptomaine. 
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Una così rapida enumerazione non può 
esser completa; ma peccherebbe per grave 
lacuna se dimenticasse che Galileo astronomo 
è integrato dal ricordo di Dal Pozzo To- 
scanelli, di Gian Domenico Cassini, di Ge- 
miniano Montanari, di Barnaba Oriani, di 
Giuseppe Piazzi, di Giovanni Plana, di Rug- 
gero Boscovich, di Gian Battista Amici, di 
Padre Angelo Secchi, di G.,B. Donati, di 
Virginio Schiapparelli. — È la magnifica 
pleiade di astronomi e di astrofisici ai quali 
dobbiamo se l'Italia è luminosamente rap- 
presentata nella meccanica celeste e nel 
novero degli esploratori arditissimi delle 
profondità cosmiche, come pure in quel nuo- 
vissimo capitolo dell’astrofisica e dell’astro- 
chimica istituito dalle ricerche di Padre Sec- 
chi e di G. B. Donati, creatori della spet- 
troscopia. 

E di Galileo e di Torricelli e di Grimaldi 
sono gli eredi diretti anche G. B. Amici, 
astronomo sì, ma anche fisiologo geniale, 
scopritore della fecondazione nelle fanero- 
game e costruttore di apparecchi ottici, di 
microscopi e di cannocchiali precisamente 
come Torricelli e Galileo, e accanto a lui 
Ignazio Porro al quale si debbono tra tante 
scoperte teoriche e pratiche di ottica fisica, 
quel cannocchiale prismatico universalmente 
creduto germanico e al quale col suo genio 
matematico contribuì potentemente il Mos- 
sotti, precursore troppo poco ricordato di 
tutte quelle dottrine sulla costituzione elet- 
trica della materia oggi accettate e da lui 
con preparazione di matematico, di fisico, di 
astronomo e di filosofo perfettamente prean- 
nunciate. 


a l'invenzione del telefono di Meucci 
e quella della radiotelegrafia di Marconi, 
ecco l'Abate Caselli con il pantelegrafo 
trasmettere le immagini a distanza. E del- 
l'emulo di Alessandro Volta, di Luigi Gal- 
vani, gli eredi diretti sono Leopoldo Nobili 
e Carlo Matteucci che fisiologi e fisicc 
mici sono da considerarsi oltre che fisici 
propriamente detti. E universalmente accet 


tato ormai come oggi non si possa più essere 


chi- 


buoni fisici e buoni chimici senza essere fi- 
sici e chimici ad un tempo e per soprappiù 
anche buoni matematici; così allora la fisica 


la chimica e la fisiologia costituivano un 


unico campo di studi. 

E così che dobbiamo ricordare, risalendo 
nel tempo e spigolando anche nella messe 
di documenti raccolti per illustrare i con 
tributi italiani al progresso della medicina, 
altri chimici ed altri fisici precursori non 
dimenticabili: Paolo Masca 
lustre ma anche naturalista al quale dob- 
biamo il primo studio completo sull'acido 
borico dei soffioni; G. B. Beccaria, fisico 
grande, cui dobbiamo le celebri osservazioni 
sull'aumento di peso dei metalli calcinati 
Lazzaro Spallanzani, biologo immortale ma 
anche chimico acuto nello studio del succo 
gastrico e degli altri liquidi dell'economia 
umana, uno dei santi padri della chimica 
fisiologica; Jacopo Ba 


i, anatomico il- 


tolomeo Beccari, 
che fu nel tempo il primo a salire in Italia 


una cattedra di chimica e che se è celeber- 
rimo per avere scoperto e prey 
tine del frumento e la caseina del latte e ben 
noto come fisiologo non è meno me 


arato il glu- 


itevole 
per la lunga serie di studî sistematici sull'a- 


LA TRADIZIONALE FESTA DEL REDENTORE 


zione chimica della luce; prima di Scheele egli 
osservava quel fenomeno chimico fisico che 
è alla base della fotog e cioè l'anneri- 
mento del cloruro di argento, e per i suoi 
importantissimi studî sulla fosforescenza na- 
turale e provocata che sono’ alle origini 
egli studî sulla radiazione della materi. 

E prima ancora di Galileo e del secolo d'oro 
della scienza moderna, Biringuccio, Sala, 
Aldrovandi, Cesalpino e G. B. Porta ci 


riannodano a Leonardo da Vinci. 


Nella rotonda d'onore di quella che fula 
Mostra preparata in Roma dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, perché il Duce e 


il Re 


materia 


le autorità avessero una visione del 


e destinato a Chicago, sono raccolti 
gli apparecchi di Marconi; dai primissimi 


cimeli della invenzione che gli ha guadagnato 


il nome di “mago degli spazi, all'ultimo 
apparecchio a fasci e a onde corte che 
funziona in Vaticano. 

Essi sono circondati dalle esposizioni che 
l'aeronautica e la marina hanno allestito 
dimostrando i loro meriti nei confronti del 
progresso umano, ma quasi immediatamente 
dimostrando così la riconoscenza profonda 
che le due armate dell'aria e del mare deb- 
bono a Guglielmo M 


rconi. Egli ha dato 


loro il modo di mantenersi a contatto nella 
società degli uomini; di portare e di ricevere 


da loro soccorso fraterno di parole e di 
fatti, anche quando la navigazione nei cieli 


e negli oceani fa del marinaro e dell'aero- 
nauta un atomo sperso nello spazio infinito. 


GIULIO PROVENZAL 
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IL PALAZZO D’ITALIA 
DAL REGNO. DELLA A NUOVA YORK 


NERE LR NO VA a indio! Golia sono 
PATO DELLA RADIO stati informati che nel pomeriggio di mer- 

coledì, 12 luglio, il senatore Antonio Mo- 
sconi aveva presieduto alla posa della prima pietra del “ Palazzo 
d’Italia,, un edificio a molti piani che nel “Rockefeller Center, (o per 
essere più esplicifi in “Radio City,), rappresenterà l'industria, il com- 
mercio e l’arte italiana. 

La cerimonia ha avuto un carattere di particolare solennità e i 
discorsi pronunciati da S. E. Mosconi, dal direttore ammi rativo del 
“Rockefeller Center,, col. Arturo Woods e Nelson Rockefeller, ven- 
nero irradiati dalle molte antenne di cui dispone la fantastica città 
internazionale creata nel cuorè di Nuova York perché parli al mondo 
ed accolga tutte le voci del mondo. La diffusione dei discorsi ebbe, 
naturalmente, anche un carattere pratico. Col “ Palazzo d'Italia, sono 
in costruzione, in “Radio City,, il palazzo inglese, quello tedesco e quello 
francese; e i creatori, come ‘gli organizzatori della colossale impresa, 
hanno bisogno di popolarizzare l'iniziativa. Niente di meglio per farlo 
di queste cerimonie nelle quali si esaltano e si valorizzano gli scopi 
ideali’ dell'impresa. 

Nessuna migliore valorizzazione infatti del “Rockefeller Center, di 
quella che vien fuori dalle parole dette da S. E. Mosconi, vibrando il 
simbolico colpo di badile: “Centro animatore e propulsore dei rap- 
porti fra l'Italia e l'America sarà ‘il “ Palazzo d'Italia ,, il cui piano 
è stato accolto dalle generali simpatie. Noi Italiani siamo, fieri che un 
Palazzo d'Italia sorga accanto a quelli delle ‘altre grandi Nazioni e 
siamo riconoscenti a Rockefeller di aver dichiarato nella lettera inviata 
al Duce che il nome eil prestigio italiano ‘aumenteranno l'importan- 
za del “Center,. L'àvere desiderato che accanto alla bandiera stellata 
si innalzi il tricolore nostro rappresenta un palpito di passione e di fede ,. 

Il “Palazzo d'Italia; avrà la ‘sua fronte sulla quinta Avenue, nel 
blocco fra la cinquantesima e cinquantunesima strada, e avrà al suo 
fianco quello tedesco, di identica forma ed ‘uguale architettura, tanto 
che è stato possibile unirli con una galleria che ha le*dimensioni è la 
spaziosità di quella di Milano, galleria nella quale troveranno posto 
le mostre e i negozi ‘per la ‘vendita dei prodotti nazionalit, E le ven- 
dite. saranno molte se belle saranno le vetrine: Ma questo ce lo dirà 
il tempo e le informazioni che sul "Palazzo d'Italia, perverranno 


Aspetti di “Radio City,. per il tramite del Bi/le/lino diretto da 
Mirko Ardemagni. 

Rockefeller Center! Radio City! 
Sulla grandiosa impresa che fa capo a Rockefeller junior, non sono 
mancate le informazioni, ma per quanto mi consta, l ativa è sempre 
stata presentata nebulosamente, come complemento di materiale foto- 
grafico, forzatamente spoglio di ogni indicazione sul carattere e sugli 
scopi dell'impresa. Merita invece che se ne parli e con le migliori di- 
sposizioni di spirito perché si tratta di cosa tutta nuova, che può avere 
vvenire un'importanza grandissima, non solo per il continente 
americano, ma anche per gli altri continenti, dato e non concesso 
che anche in altri paesi non si crei qualcosa di simile o di poco 
diverso, o che dalla vecchia’ Europa, meravigliosamente giovane 
sempre, non si sprigioni qualche altra scintilla miracolosa che scon-* 
volga e dia nuovo orientamento anche alla radio, ultima fra le rea- 
lizzazioni dell'ingegno umano. 

L'idea di creare a Nuova York un grande centro radiofonico avente 
l'attrezzatura atta a qualsiasi esperimento o realizzazione che la tec- 
nica e l'arte internazionale suggeriscano, sembra sia dovuta a Rocke- 
feller padre; dico-padre, per distinguerlo dal fondatore della dinastia 
dei re della nafta, che è il nonno; così almeno si è portati a credere pren- 
dendo per vero, o almeno verosimile, un colloquio che è stato assicurato 
alla storia della radiodiffusione da indiscrezioni di un giornalista russo. 

Rockefeller padre avrebbe fatto al figliolo, Giovanni III, questo 
ragionamento: 

— Tra mio padre. e me (Giovanni I e Giovanni II) abbiamo accu- 
mulato, in un non grande numero di anni, con la nostra genialità e le 
nostre iniziative, dei miliardi di dollari: tocca ora'a te fare altret- 
tanto. Gli interessi, i soli interessi, del patrimonio che abbiamo messo 
insieme _ ti. consentono di prendere qualsiasi iniziativa ed anche di ten- 
fare le speculazioni più rischiose. C'è un terreno nel quale puoi lavo- 
rare con fiducia: la radio. Osserva, indaga, studia. Può venirne fuori 
un'impresa degna del' nostro nome e del nostro passato. Non ti man- 
cano i mezzi: a te il cercare gli uomini che possano assicurare all’affare 
grandiosità e risonanza. Ma una cosa devi tener bene in mente; che 
è passato il tempo in cui i lucrosi affari maturavano nel silenzio: oggi 
non riesce se non quello che vien fuori con clamore. 

Pronto, fattivo, Giovanni III tracciò subito un solco e cominciò a 
scavare; e allorché »s'accorse che il terreno era buono da frutto, ri- 
solse di seguire il consiglio paterno. Chiamò a sé, come consiglieri e 
collaboratori, Edison ‘e Lindbergh, il captatore dei suoni e il trasvo- 
latore. dell'Oceano; ‘è fu nel colloquio tra questi tre uomini che 
maturò il progetto di Radio City. 
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— Consigliato da mio padre — disse Ro- 
ckefeller junior — intendo costruire a Nucci 
York la Città della Radio: una metropoli 
nella metropoli. Che cosa sarà questa» me- 
tropoli? Un colossale laboratorio scienti- 
fico, nel quale i tecnici troveranno i con- 
gegni più perfezionati per le loro esperien. 
ze; un auditorio spettacoloso nel quale gli 
artisti potranno tentare le realizzazioni 
più audaci. Antenne potenti consentiranno 
alla Città di raccogliere tutte le voci del 
mondo e di diffondere la sua voce su tutto 
il pianeta. Edifici grandiosi daranno modo 
a tutte le nazioni di mettere in mostra le 
loro invenzioni, i loro prodotti e di lanciarli, 
con la voce della radio, in tutti i pacsi 

A questa premessa fece seguito l'esposizione 
di un programma preciso, conosciuto il quale 
Edison interloqui; ma parlò in lui il area. 
tore del grammofono e non lo scienziato che 
ebbe la intuizione della valvola termoionica. 

— La radio — disse Edison — non rappre. 
senta ancora un affare serio. Lo strumento del- 
la trasmissione è trova- 
to, ma\deve essere per- 
fezionato. Siamo ancora 
lontani dal giorno in cui 
la parola, il suono, rac: 
colti dal microfono, giun- 
geranno inalterati all'o- 
recchio degli ascoltatori. 
Ma, anche prescinden- 
do da questo che rien- 
tra nei limiti delle odier- 
ne possibilità umane, vi 
sono altre ragioni per 
cui ritengo che la pro- 
posta manchi di prafi- 
cità: la radio agisce in 
un circolo chiuso: l’a- 
scoltatore non può sen- 
tire ciò che desidera, 
ma deve adattarsi ad 
ascoltare ciò che altri 
sceglie per lui ed è al- 
l'assurdo che si vorreb- 
be arrivare con la crea- 
zione della Città della 
Radio. Non si può pre- 
tendere di rintronare, 
nello stesso momento, 
con un solo discorso o 
con una sola melodia, 
tutte le orecchie del 
mondo. Altra cosa il 
grammofono! 

Rockefeller e Lind- 
bergh osservarono sor- 
presi il mago di Menlo 
Park, lasciando chiara- 
mente capire che erano 
didiversa opinione. Edi- 
son aggiunse: 

— Gli americani so- 
no del mio parere. Nel 1922 sono fallite ne- 
gli Stati Uniti settantadue radiostazioni; 
nel 1923 ne sono fallite duecentottantacin- 
que; nel 1924 duecentosettanta.... 7 

Niente di allarmante: le stazioni radio in 
America vengono faori come .i funghi. 

— Chi alla radio preferisce il grammo- 
fono — disse Lindbergh — non ha che da 
tenersi il grammofono; ma una cosa non 
esclude l'altra. Se la radio oggi è ancora 
imperfetta, non lo sarà più domani: non. per. 
nulla l'umanità ha fede nei suoi.... Edison. 

Il mago si sentì lusingato, ma non disarmò. 

— Io vi propongo un affare — riprese Rocke- 
feller — e mi meraviglio, caro Edison, che ve 
ne sfugga l'importanza. La radio un'impresa 
arrischiata? Chi lo dice? Nel 1923 c'erano 
negli Stati Uniti sessantamila apparecchi in 
funzione; nel 1928 erano saliti a otto mi- 
lioni; a dodici milioni nel 1929; c'è un altro 
ramo industriale che abbia avuto, nello stesso 
periodo di tempo, un così rapido e prodi- 
gioso sviluppo? Dodici milioni e più di ap- 
parecchi in azione significa che nel 1929 
c'erano negli Stati Uniti almeno cinquanta- 


cinque milioni di ascoltatori; il che val quanto 
dire la metà della nostra popolazione. A 
tutt'oggi si ritiene che il quarantatré per 
cento delle case americane siano provviste 

i radio: non passeranno due anni che ogni 
appartamento avrà il suo apparecchio come 
ha la sua conduttura d'acqua, la luce, il tele- 
fono. Non vi siete accorti che la radio è en- 
trata talmente nelle abitudini americane che 
non c'è cittadino che non consideri lo stare 
in ascolto come uno dei molti compiti della 
sua giornata? Un cittadino americano dice: 
“ fare la doccia, sorbire il caffè, leggere il gior- 
nale, dare un'occhiata all'automobile, udire 
una trasmissione ,. Il Paese che ha venticin- 
que milioni di automobili, non può non avere 
venticinque milioni di apparecchi riceventi. 

Edison cominciò a farsi pensieroso e L 
bergh a sorridere. Rockefeller continuò: 

— 1 competitori si spaventano? Avete 
torto. La radio americana conta oggi séi- 
centoquarantacinque stazioni classificate’ e 
altrettante, se non più, non classificate. Un 
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bel numero; ma non uguale al numero è la loro 
importanza? Quattrocento hanno una potenza 
di antenna di soli 450_Watt; ottantasette 
dispongono di 5 Kw.; tredici raggiungono a 
mala pena ii 25; dieci i 50; due soltanto su- 
perano i 75 Kw. Molte. di queste stazioni 
integrano delle officine: non contano; cento 
ne hanno di proprie le Università, venti- 
cinque gli Enti che si interessano della tra- 
smissione di immagini e della televisione. Non 
esistono che quattro gruppi, primo fra essi la 
National Broadcasting Company, che hanno 
diritto di essere. presi in considérazione, Bi- 
sogna fondere questi gruppi incorporandoli in 
un.unico organismo ed. abbattere gli altri. E 
la Città della Radio ha le sue fondamenta. 
Ma perché la nuova città diventi una realtà 
non basta gettare le basi: bisogna costruirla. 
E per costruirla ci vuole il pieno accordo fra 
noi.tre. Io darò all'impresa i fondi; voi, Edi- 
son, darete l'intelligenza; Lindbafgh. la popo: 
larità. Accontenteremo tutti. Creeremo tante 
Stazioni quante saranno necessarie. perché 
ogni ascoltatore abbia il programma che desi- 
dera: aduneremo il fiore degli‘ruditi dei 


tecnici; chiameremo i migliori artisti e ne 
ereeremo dei nuovi: i tecnici vavranno la- 
boratori eccezionali, gli artisti teatri mai 
visti. E sarà nostro compito sgombrare l’e- 
tere dei gas velenosi che tendono a turbare 
la serenità ai popoli e ‘dare dello spazio ad 
ogni paese. 

— Può darsi che abbiate ragione — escla- 
mò Edison: — Si può tentare! 

Questo colloquio sarebbe di quattro anni 
fa. Le cifre che vengono date lo compro- 
vano. Vero o inventato, non perde im- 
portanza perché molte delle idee che vi af- 
fiorano sono oggi delle realtà. Edison è 
scomparso salutato dal tributo di ammira- 
zione e di pianto di tutto il mondo; Lind. 
bergh, chiuso in un suo dolore senza con- 
forto, si è appartato dalle ribalte industriali 
e commerciali, ma non per questo il progetto 
si è arenato. Ciò che sembrava un'utopia è 
già, nella sua parte costruttiva, un fatto 
compiuto. 

Un provvedimento giudiziario (la rigida 
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lia e di Germania nel Rockefeller Center, 


applicazione della legge sui “trust,) ha con- 
sentito alla National Broadcasting Conipany 
di liberarsi dall'appoggio e dal Cntolio di 
altre società, non meno importanti ma volte 
ad altri rami della tecnica elettrica è'la 
maggioranza delle ‘azioni, rimasta libera, è 
passata al gruppo presieduto da Rockefeller 
Junior. Altri importanti raggruppamenti ‘ra- 
diofonici stanno per essere assorbiti Il Tea- 
tro Roxi, destinato a valorizzare ciò che di 
meglio produce l'arte americana, è già in fun- 
zione; l'edificio inglese è pressoché ultimato: 
in costruzione quello francese; collocata: è 
la prima pietra di quello dedicato'all'indu- 
stria, al commercio, all'arte italiana, I grat- 
tacieli, dove si svolgeranno le nuove espe- 
rienze di radiofonia e di televisione; hanno 
già le ossature..i. A) 

— Il mio bel figliolo, deve pensare Rocke- 
feller padre, nom è venufo metto alla ‘mia 
fiducia. Dimostra di saper fare qualche cosa, 
Il solco che noi ci siamo. scavati ‘nelle vi 
scere della terra. egli se lo sta segnando in 
cielo. E se Dio lo. aiuta disporrà di una 


buona “banda ,. 
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PER LA CULTURA ARTISTICA 


“SAPER VEDERE, pi m. maranGONI 


Se questo libro di Matteo Marangoni, Saper 
vedere," fosse esistito quando le nostre gallerie 
nazionali vennero aperte con libero ingresso al pub- 
blico, lo Stato avrebbe degnamente coronata la sua 
liberalità distribuendone ai visitatori copie gratis o a 
modico prezzo. È inutile facilitare l'accesso ai piedi; 
bisogna facilitarlo agli occhi; col libero ingresso, 
immagino, si sarà ottenuta la gratitudine di qualche 
coppia d'innamorati randagia, tutta concentrata in 
un culto della bel- 
lezza în cui î qua- 
dri ‘non avevano 
parte.... Ora lo Sta- 
to. risocchiude le 
porte. E l'educazio- 
ne del pubblico è 
ancora:da fare, La 
funzione d'imboni- 
tore. non è nei miei 
gusti, ma in un ca- 
so urgente come 
questo, non esiterei 
a raccomandare a 
ogni padre e madre 
di famiglia, a ogni 
scuola, istituto, do- 
polavoro, eccetera, 
questo indispensa- 
bile Saper vedere. 
Indispensabile an- 
che a ogni persona 
colta, di solito in- 
gombra, se non da 
tutti, sicuramente 
da alcuni dei pre- 
concetti tradiziona- 
li che impediscono 
il godimento di un'o- 
pera d'arte. 

Che i soli mezzi d'espressione leciti al pittore 
siano i mezzi stilistici figurativi (linea, forma, co- 
lore, ecc.), che l'umanità e la moralità d'un quadro 
debbano suggerirla indirettamente essi, e non sfac- 
ciatamente proclamarla la trascrizione diretta di 
aspetti psicologici, dovrebbe sembrare inevitabi 
corollario di un principio che da lungo tempo s 
fatto strada in letteratura. Eppure, ancora oggi 
vedono persone che van per la maggiore nel campo 
dell'estetica teorica, considerare dei quadri solo gli 
elementi illustrativi, cercare la copia fedele della 
natura, dimenticando che il preconcetto dell’ imita- 
zione della natura, che nella civiltà moderna appare 
ancora come la regola, è nella storia dell'arte mon- 
diale piuttosto un'eccezione, Codeste persone, abi- 
lissime a scoprire le infiltrazioni pratiche in un'opera, 
mettiamo, del D'Annunzio, non riusciranno a ve- 
derne nel San Sebastiano del Sodoma, che il Ma- 
rangoni ravvicina, assai appropriatamente, a certe 
riproduzioni al naturale in cera (e chi ha letto i 
libri di Jean Lorrain comprenderà ancor meglio che 
cosa questo genere di naturalismo significhi). 

Il Marangoni parte da esempi facili, accessibili 
a tutti. Non ci vorrà molto, per esempio, a con- 
vincere l'uomo della strada che l'impressione di so- 
vrana maestà, di energia tetragona che emana dalla 
figura della Madonna del bassorilievo di Miche- 
langelo al Bargello, deriva sopratutto dalla ideale 
composizione delle sue membra entro le forme chia- 
ramente ritmate, tetragone del cubo “le quali, — per 
un processo psichico che a noi appare più miste- 
rioso di quello che debba poi essere, — risvegliano 
nel nostro spirito analoghe, immediate risonanze di 
fermezza e di forza,. Non che se ne debba rica- 
vare una legge, per cui la forma cubica sia di per 
sé lodevole, ché questo sarebbe un prescindere dalla 
realtà delle pitture, come sarebbe un prescindere 
dalla viva realtà delle scritture proclamare l'eccellen- 
za, in sé, di una forma metrica. Su questo punto 
il Marangoni avrebbe forse fatto bene a esser più 
chiaro, pel beneficio del pubblico. Posto l'equiva- 
lente: cubo = idee di fermezza, di forza, il pittore 
moderno spesso deforma una figura nella sagoma 
del cubo, per renderla espressiva di quel certo con- 
tenuto. È egli per questo da mettersi al. livello di 

1 Mattoo Marangoni: Saper vedere. Milano, Treves, 1935, L. 25. 
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Al numero scorso ‘è stato unito l’Indice, 
il Frontispizio e la Coperta del primo seme- 
stre 1933. I non associati potranno acquistare 
Indice; Frontispizio e Coperta presso tutti i ri- 
venditori, al prezzo di L. 4. 


Michelangelo? Non perché il Monti, nel Bardo 
Della Selva Nera, canta in strofe ne di set- 
tenari sdruccioli e piani, che precipitano nella chiusa 
i l'orrore e la gloria della pugna, e placa 

e gli incoraggiamenti guerreschi nella 
riflessione delle quartine in endecasillabi, non per 
questa meccanica adozione di ritmi appropriati a 
suggerire vari affetti, ci convince di essere un grande 
poeta. Non perché Thayat conosce a menadito il 
potere suggestivo delle forme, riesce a es- 
sere un Michelangelo... “ Ma che cos'è in 
fin dei conti questa deformazione, bestia nera 
del pubblico, — si chiede il Marangoni — 
se non “la stessa cosa che in letteratura 
chiama semplicemente l'iperbole, mezzo s 
listico comune a tutti i poeti e prosatori 
ogni tempo e paese? Perché dunque ciò che 
fa arricciare il naso nell'arte figurativa deve 
essere oramai pacifico nella Jetteratura?.... 
Perché nessuno trova esagerato che ad una 
bella donna si attribuisca, per esempio, “un 
collo di cigno, , mentre si deve poi trovare 
impossibil tessi colli, tanto più discreti, 
di un Modigliani? 

Giustissimo. Ma permetterà il Marangoni 
un ravvicinamento cogli scrittori d'imprese 
del Cinque-Scicento? Si riteneva la verisimi- 
glianza condizione necessaria alla figura del- 
l'impresa, tuttavia con un temperamento, co- 
me suggerisce Ercole Tasso (Della realtà e 
perfezione delle imprese, Bergamo, 1612, 
pag. 403): “Se non in quanto essa ancora 
fosse aiutata da qualche accrescimento iper 
bolico: come l'aggiunta dell'ale a' cervi, im- 
presa per altro fondata su la natura; o vo» 
lessimo noi mostrare alcuna violenza ad essa 
natura fatta, si come fecesi per alcuni delle 
aggiunte: dell'ale alla lumaca e alla testug- 
gine: alle specie delle quali non si nega per 
così fare la naturale loro tardezza, ma sì Ti 
quanto abbia di potere veemente affetto incontro 
d'essa, sì come ne' predetti cervi a favore ,. Non 
voglio con ciò concludere che gl’impresisti (o gli 


ti in genere) precorressero i deformisti mo- 
e che gl'inventori d'imprese fossero dei Mo- 
digliani avanti Ja lettera: ma voglio solo mettere 
in dubbio l'argomento del Marangoni basato sul- 
l'iperbole, dal momento che questa giustifica tanto 
bene un Modigliani, quanto ogni accademico in- 
tronato 0 acceso o occulto o gelato che nel Seicento 
si dilettasse di quelle erudite chimere. 

Un altro preconcetto del pubblico, diffusissimo, 
riguarda la dignità del soggetto (e a questo pro- 
posito pure si potrebbero citare pagine e pagine di 
scrittori d’imprese!). In letteratura, l'indifferenza 
del soggetto è principio universalmente ammesso, 
almeno fin da quando il Flaubert scriveva: “ Autre- 
fois on croyaît que la canne è sucre seule donnait 
le sucre, on en tire à peu prés de tout maintenant; 
il en est de méme de la potsie, extrayons-la de 
n'importe quoi, car elle gît en tout et partout,. 
Tuttavia mentre in sede di giudizio estetico l'opera 
d'arte va considerata di per sé, nel fatto pratico 
si trova che una pittura, una statua son destinate 
a figurare în un ambiente, in un certo senso ad 
ammobigliarlo, dal momento che, come i cinesi, 
non teniam chiusi in custodie i nostri quadri al mo- 
do che teniam chiusi in ioteche i nostri libri. 
Ora, mentre non mi irrita affatto tenere nella 
mia stanza una copia di Ulysses che posso andarmi 
a rileggere quando mi piaccia, può irritarmi tenere 
un quadro di Van Gogh rappresentante una seg- 
giola, o uno di De Chirico con certi mobili in 
un clima desertico, per quanto io possa es: 
ser disposto ad ammirare quei quadri di soggetto 
“ignobile , a tempo e luogo. Che questi quadri siano 
perfettamente espressivi di quel che vogliono rappre- 
sentare, non si nega, ma che poi io debba e voglia 
viverci insieme perché li capisco, è un altro conto; 
e temo che l'impopolarità, nel senso di scarsa ven- 
dita, di molta arte moderna possa dipendere pro- 
prio da une sciocco fatto pratico di questo genere. 

Con ciò, mi accorgo di non aver dato che un'idea 
molto vaga del libro del Marangoni, ma la sua 
stessa natura di propedeutica, in cui ogni passo 
ha la sua importanza, rende il compito malagevole 
in una breve nota. Possa il lettore sentire in quel li- 
bro ciò che io vi ritrovo, il tono familiare, ma non 
per questo privo d'un suo profondo calore, della viva 
conversazione dell'autore — qualità che in un mae- 
stro mi pare la più alta. 


MARIO PRAZ 


LA PRIMA ACCADEMIA DI POESIA ITALIANA 


La sera del 12 luglio, a Milano, nel cor- 
tile della Rocchetta del Castello Sforzesco, 
si:8 «svolti la prima-Accademia di Poesia 
Italiana indetta dall’ Università Popolare 
sull'altissimo tema dettato dal Duce: “Sa- 
luto alla terra rifiorente ,. 

Il gran pubblico accorso alla gara poetica 
e l'atmosfera d'entusia- 
smo in cui essa si è svol- 
ta dimostrano che l'in- 
tento del Duce e dei 
promotori — ricondurre 
la poesia al popolo, darle 
la possibilità di destare 
quella vasta risonanza 
corale che dovrebbe co- 
stituire, come costituì un 
tempo, la più alta ambi- 
zione d'ogni vera poe- 
sia — è andato incontro 
a un'esigenza viva del- 
l'animo del popolo. 

Dei cinquecento com- 
ponimenti poetici parte- 
cipanti al concorso una 
Commissione composta 
da Paolo Buzzi, Dante 
Dini, Ada Negri, Gino 
Rocca, Renato Simoni e Nicola Zingarelli 
ne aveva proposti quattro per la lettura al 
pubblico, al quale era riservato il giudizio 
finale. 

Dalla votazione, svoltasi tra animate di- 
scussioni che rivelavano nei votanti la vo- 
lontà di adempiere con sicura coscienza al 
loro compito, è uscita vincitrice la poesia Hu- 
milis ardeo di Luigi Orsini, al quale, tra 
grandi acclamazioni, S. E. il Prefetto ha 
consegnato L. 3ooo (parte del premio in 
denaro offerto dal Duce), il Lauro d'oro 
del Comune di Milano e le medaglie d'oro 


Luigi Orsini. 


del Ministero dell'Educazione Nazionale, del 
Comune, della Provincia, del Fascio, del- 
l'Istituto Fascista di Cultura, del Circolo 
Filologico, del Dopolavoro, dell’ Università 
Popolare. 

Luigi Orsini, il premiato, non ha bisogno 
di presentazione. Insegnante sin dal 1911 
di letteratura poetica e 
drammatica nel R. Con- 
servatorio di Milano, 
egli è uno dei più nobili 
poeti italiani contempo- 
ranei, Le sue opere priri- 
cipali — Carme alla Ro- 
magna, I canti delle sta- 
gioni, Il Poema della nuova 
Italia, Le campane di Or- 
todonico, I salmi della mon- 
tagna, Casa paterna — 
sono da tempo tenute 
in alta considerazione; 
alcuni dei suoi poemi, 
letti in varî teatri d'Ita- 
lia, hanno ottenuto vivo 
successo. 

Il premio che per vo- 
lontà popolare gli è stato 
ora assegnato prova che 
le sue idealità civili e umane, alle quali è 
rimasto tenacemente fedele sin dai tempi in 
cui esse erano talvolta oggetto di derisione, 
trovano nell'Italia d'oggi una rispondenza 
maggiore, che dà alla sua poesia anche una 
giustificazione sociale. 

Agli autori delle altre tre poesie scelte 
dalla Commissione — Giovanni Mari, Ca- 
terina Raimondi Vanni, Franco Curti 
sono stati consegnati un premio di L. 1000 
ciascuno e una medaglia d'oro dell’ Univer- 
sità Popolare. 


** 


MAGIE NERI 


IL SESTO SENSO 


O inariamente, quando eravamo anche noi uo- 
mini delle foreste, il sesto senso naturale non 


doveva mancarci, Tant'è vero che lo troviamo an 
cora sveglio e attivo presso popoli primitivi, come 
gli indigeni delle remote parti dell'Africa dove, per 
tanti anni, ho condotto le mie esplorazioni e 
mie ricerche. 

Oggi, per penetrare un poco le misteriose limi 
tazioni del tempo e dello spazio, n 
biamo scoperto e continuiamo a 
sesto senso meccanico. 
zio 


le 


* civili, ab- 


erfezionare un 
Ma quali enormi installa» 
i d'apparecchi, che complicata rete di fili elet. 
trici, quante schiere d'operatori per stabilire un 
equivalente meccanico del sesto senso naturale, che 
i “selvaggi, adoperano con tanta disinvoltura! 

Così n'è avvenuto di pensare dopo le tante 
prove avute, per esempio, del sistema telegrafico 
prim ema naturale meraviglioso. Chiunque 
abbia viaggiato l'Africa, arrivi a piedi o in auto- 
mobile o anche in aeroplano presso la tribù indi- 
gena dove ha deciso di fermarsi, troverà che qui 
tutti già lo conoscono, sanno cioè non solo il suo 
nome, ma le sue abitudini, e certi suoi tratti carat 
teristici che spesso sono 
sfuggiti a lui stesso. Com'è 
avvenuto? Ah, i tam-tam 
che il viaggiatore ha sen- 
tito, i fuochi che ha visto 
brillare qua e là, erano 
dunque segnalazioni del 
suo arrivo! Il curioso è 
che spesso non ha sentito 
né visto né gli uni né 
gli altri. 

Fu il caso d'un mio 
amico. Un giorno che at- 
traversava automobile 
una riserva di caccia della 
Rodesia settentrionale, gli 
si parò dinanzi un leo- 
pardo, un ‘esemplare ma- 
gnifico. Incapace di resi- 
stere alla tentazione e 
consolandosi all'idea che 
solo qualche metro 
avanti sarebbe stato libe- 
rissino di tirare sull'ani- 
male, fece fuoco ugualmen- 
te e to abbatté di colpo. 
Subito il suo servo indi- 
geno, fedelissimo, si mise 


MER 
ere ie e) — 


Tre maghe che rappresentano la Vita. 


all'opera di scuoiare l'animale » seppellirne la car- 
cassa, Nessuno li a 


eva veduti e il villa; 


Îo più 
vicino, quello dov'erano diretti, distava ancora 
trenta a. Il mio amico era certo di passarla 
arrivato circa due ore dopo a Ndola 
c'era già ad aspettarlo 
mata la macc 


liscia 


la guar 


del paese. Fer 


è la pelle di leopardo na 
Il 
fu 
stupefatto della scoperta. Ne chiese notizia alla 


scostavi dentro, e applicò una multa seve 


cacciatore, più che preoccupato della mu: 


guardia, che indifferente gli rispose d'esser stata in 


formata dal suo boy indigeno. Probabilmente degli 
indigeni, nasco 


nel fogliame, avevano assistito a 
quella caccia fortunata, e n 


per cattiveria, ma 


per la loro innata passione delle chiac ave 


vano propalato la notizia. Ma come? Era giorno 


chiaro, quindi le segnalazioni coi fuochi erano fuori 


questione. Per tutta a un solo 


re 


filo telegrafico 0 telefonic 


ono di tam 
tam era arrivato all'orecchio dei viaggiatori. Mi 
stero. 


nessun 


A pochi mesi da questo fatto dovetti sperimen- 
tare io stesso un esempio sorprendente di telegrafia 


Stregoni: quello del Fi 


la Morte e il Destino. 


Stregoni: quello degli occhi 


indigena. Venivo dalla foresta Tschibinda ed ero 
diretto al villaggio di Bukavo, sulle rive del lago 
Kivu, Il giorno prima, nel cuore della foresta, un 
gorilla m'aveva assalito ed ero stato costretto ad 
ucciderlo. Da settimane i miei boys non s'erano 
| campo, e i pigmei che mi facevano da 


guide non uscivano mai dalla foresta. Nessun altro 
indigeno s'era accostato al nostro campo, per 


aura 
appunto di avvicinarsi troppo alla casa dei ngagi, 
i gorilla. Non avevo udi 


visto né tam-tam, né 
fuochi. Ma quando fui arrivato alle prime case di 
Bukavo, passa 


do dinanzi a un gruppo di brac- 

cianti indigeni che riparavano la stra- 

da, li sentii bisbigliare qualcosa che 
f m@incuriosi. Domandai al loro capo 
3 cosa precisamente dicessero. — Dico- 
Vi) no che sei stato tu ad ammazzare 
pas ES grande gorilla. — come l' hanno 


saputo? — Eceech! — diss'egli, ri- 


dendo di compiacenza, simpatico si- 
stema di quegli indigeni quando vo- 
gliono eludere una domanda indiscre- 


ta. Oltre quell'eeceb! non ebbi, né 


allora né poi, altra informazione sul 
funzionamento della loro straordinaria 
telegrafia 


E la televisione? questo miracolo 
che da qualche anno meraviglia ;l 
mondo civile? Medici e pitonesse del- 
l'Africa lo praticano, sembra, da seco- 
li. Riferirò, trascegliendo dai molti 
, un episodio che potei ve- 
e in tutti i particolari, poiché 
ne fui testimone io stesso. Un fatto 


semplice senza la messa in scena che 
di solito accompagna i “miracoli , di 
stregoni e maghe. 

Volevo fare uno studio, il più pos- 
sibile scientifico, sulla più famosa pi- 
tonessa dello Zululand meridionale. 
Un pomeriggio, assieme con un com- 
pagno, stavo appunto parlando alla 
maliarda nella speranza di trovare una 
spiegazione plausibile ai diversi “mi- 
racoli, cui avevamo ‘assistito nel suo 
kraal. 


Fra poco — disse a un tratto 
la donna, — vedrete voi, voi stessi, 
la verità di quello che faccio. Un gran- 
de Capo sta venendo a consultarmi. 
— Come lo sai?.— chiedemmo. 


Lo stregone del bestiame esegue una danza e brucia erba magica a!" 


| sinistra: La pitonessa Tuadekili nell'esercizio delle sue funzio? 


Allegato a “L'Illustrazione Italiana, 


SESTO SENSO 


"edinto dove sono raccolti gli animali ammalati. 


Fe il corno magico e le falangi di leopardo). 


o a “L'Iustrazione Italiana 


. 7 Lo vedo — rispose, tenendo gli occhi fissi nel 
vuoto! — Adesso è alla sorgente giù nella valle. 

Il mio compagno, professore d'università, munito 
d'occhiali e di scetticismo, mì si rivolse in italiano: 
— L'ha certo avvertita qualche tam-tam. — E la 
pitonessa, che certo era ignara della nostra lingua, 
pur senza volger la testa e mutare espressione: — 
No, baaba — ribattè immediatamente, — lo vedo 
coi miei occhi. Adesso sta tagliando un ramo dal 
grande albero vicino alla sorgente, perché ha rotto 
il bastone dello scudo. 

— Storie! — esclamò il professore, ritornato 
scettico dopo un attimo di silenzio sbalordito. 

— Viene solo ed è molto triste — continuò la 
pitonessa senza più badargli. — Tre volte dieci e 
ha trovato morte stamattina di segreto 


due vacche 
male. 

— Che male? — domandai. 

— La malizia d'un fratello scontento è terribile 
male! — sentenziò la pitonessa, sparendo nella sua 
capanna. 

La sorgente, lo sapevamo, era a quattr'ore buone 
di cammifò per noi, a tre per gli indigeni. Esat- 
tamente tre ore dopo arrivò il Capo senza la sua 
solita guardia del corpo, ma con le insegne del suo 
grado € un'espressione triste e preoccupata. Por- 
fava nella destra tre awegai e l'inseparabile pi 
colo scudo, fatto di pelli di bue variamente colo- 
rate, e rinforzato da una verga di legno. 

Il professore non s'attardò a domandargli spie- 
gazioni, ma gli prese di mano lo scudo e lo esa- 
minò attentamente. Poi lo passò a me. Il legno 
della verghetta era stato tagliato di fresco, e senza 
dubbio da un mobanga, quello grande presso la sor- 
gente, poiché altri mobanga non ci dovevan essere 
nelle vicinanze. 

— Dove hai preso questo legno? — domandò il 
professore. 

— Giù alla sorgente, mentre venivo qui, — ri- 
spose il Capo. 

La pitonessa era intanto uscita nella capanna e 
un'ombra di sorriso parve passarle in faccia. Si 
sedette su una stuoia, il Capo le si accocolò vi- 
cino, e noi con loro. 

Subito il Capo cominciò il racconto delle sue 
disgrazie. Quella mattina, torlando dall'abbevera- 
toio, una sua mandra intera era perita. Trentadue 
vacche, la maggior parte della sua ricchezza, erano 
morte di male misterioso. La pitonessa, come xve- 
gliandosi da un sogno, informò il Capo d'aver ve- 
duto il fratello di-lui avvelenare l'abbeveratoio. 11 
colpevole, in quel momento, si nascondeva dal padre 
della moglie più giovane del Capo. Questi, coi suoi 
guerrieri, sarebbe andato al Araa/ del suocero fe- 
difrago, avrebbe scoperto suo fratello în agguato 
nella terza capanna, e l'avrebbe quindi condotto al 
giudizio degli indur4. Secondo tale giudizio, il Capo 
avrebbe potuto ‘rifarsi dei ‘darini subiti, pigliando 
bestiame, per sè è pei suoi guerrieri, dalle mandre 
del padre di sua moglie. : 

La professione si avverò in tutto e per ‘tutto. È 
assai dubbio se il nostro sesto senso meccanico potrà 
mai riuscire a simili risultati, 

Ma vediamo qualche altro-esempio. Gli esperti 


La guida indica il sentiero meno faticoso... 


viaggiatori d'Africa sanno quanto può 
riuscir utile, oltre che dilettevole, tene- 
re una scimmietta, È un'ottima guardia- 
na. Se, nel cuor della notte, sveglie 
il suo padrone con un chiacchierio col- 
lerico e-agitato, c'è da esser certi che 
qualche belva pericolosa, un leopardo 
© fors'anche-un leone, si. aggira’ nelle 
vicinanze. Per l'assaggio di frutti o 
erbe sconosciuti ancora, ma promet- 
tenti una piacevole variante ai soliti 
pranzi di cibi in scatola, meglio atte- 
nersi prima al giudizio delle scimmie. 
Se, con la sua solita voracità, la scim- 
mia si getterà sul frutto o sull'erba, 
segno è che saranno buoni, se li respin- 
gerà con una delle sue smorfie buffe 
avrà quasi sempre ragione. All'anali 
chimica, risulteranno sostanze irritan 
se non del tutto. velenose, nei frutti 
che la scimmia non ha voluto. 

In mancanza della scimmietta servo- 
no ugualmente bene anche i boys indi- 
geni. Non si sbagliano mai su quello 
che è o che non è commestibile. À vol- 
te, se qualcuno di loro si sveglia di 
soprassalto, e si fa così vicino al fuo- 
co da campo ch'è meraviglia come 
non vada arrosto, ci dev'essere în giro 
qualche nemico invisibile. Il sesto sen- 
so naturale ha lavorato tal quale un 
campanello d'allarme. 

1 giornali del nostro mondo diffon- 
dono notizie su notizie quando sembra 
accertata la scoperta di un nuovo gi 
cimento aurifero nel Transvaal o nel 
Klondyke, e orde d'uomini avventurosi 
partono alla scoperta del tesoro. Per 
gli indigeni primitivi il tesoro è la 
gaama, la carne, ma per scoprire dove 
trovarne, essi non han bisogno di ve- 
nire informati da alcuno. 

Mi trovavo qualche tempo fa nella pianura di 
Budjumu. Uno dei miei compagni era’ ammalato, 
Bisognava procurargli un po' di carne fresca. Le 
mie varie spedizioni di caccia riuscirono infruttuosé, 
finché passando per un villaggio, vidi Ja pelle di 
un'antilope scuoiata di fresco; un indigeno mi disse 
dove l'avevano uccisa e che probabilmente nello 
stesso posto ne avrei trovata qualcun’altra. Mi recai 
sul luogo în automobile e non passò molto che il 
mio cannocchiale da campagna mi rivelò un gruppo 
di quattro antilopi. Le tentai tutte, ma non riuscii 
ad averne una sotto mira. Stanco di trascinarmi, 
di correre, di girare, di fare delle sortite, sparai 
infine un colpo. Gli animali non si mossero neanche, 
ma solo quando m'alzai, fuggirono. Era straordinario 
che gli indigeni riuscivano a prender le antilopi con 
la lancia, ed io con tutta la mia automobile, il te- 
lescopio, il cannochiale e il fucile, dovevo abban- 
donare l'impresa. Ma il giorno dopo, spinto dalla 
necessità, ritornai alla carica. Lasciai l'automobile 
dietro certi cespugli, © per avviarmi al luogo della 
caccia mi legai attorno al corpo alcuni rami carichi 
di foglie. Forse in grazia di questo buffo strata- 
gemma, o forse per mero caso, il fatto è che dopo 
tre o quatt'oro di manovre in quell'arnese, riuscii 
ad uccidere un bel maschio. M'ero allontanato di 
verse miglia dall'automobile. Guardai col cannoc 
chiale se ci fosse un villaggio vicino. Niente. Avrei 
preso quanto potevo della carne e lasciato il resto. 
Ma ecco arrivava gente. Tre o quattro, poi altri, 
In tutto fummo dieci a dividerci fraternamente il 
bottino, io e nove indigeni venuti dai loro lontani 
villaggi. Ma com'è che senza avermi visto né aver 
udito il mio sparo, erano venuti con tanta sicurezza; 
mentre il giorno prima che non c'era nulla da spar- 
tite, non s'era. visto nessuno? Questione insoluta 
anche quest. 

Un fenomeno consimile è l'attrazione occulta che 
l'acqua esercita su questi indigeni. Mi trovavo nel 
deserto di Karroo quando d'improvviso sì levò un 
vento fortissimo e continuò inesorabile tutto il giorno 
© la notte. I rivoletti che ci avevano fornito l’ac- 
qua si seccarono. Gli a scomparvero. Ed an- 
che la scarsa vegetazione. fu presto ‘înaridita; An- 
cora cinque giorni ci separavano dal villaggio più 
vicino, e ripartimmo' saggiamente la.nostra piccola 
provvista d'acqua. Ma il radiatore non voleva sa- 
perne di stare a razione. Non potevamo più con- 
tinuare, Anche noi cominciavamo a soffrir l'arsura, 
La situazione, benché non del tutto grave, era già 
iissaî penosa. 

= Fossi un rabdomante invece d'un antropo- 
logo! — sospirò il professore. 

Rabdomante! Mi venne un'idea; Se il sesto senso 
naturale dell'acqua si manifestava ancora, in pochi 
casi sporad tra i civili, doveva esser ben vivo 
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Il grande capo era arrivato solo e-senza le insegne 
della carica 


il bastone che teneva disteso lo scudo 
fato appena tagliato dall'albero giù alla fonte.... 


tra gli uomini primitivi. Milk, il nostro cuoco, era 
solo indigeno esistente entro un raggio di cento 
miglia. Lo chiamai a gran voce. Accorse 

— Upi mange? Dove c'è acqua? — gli dissi. 

— Apana asi! Non-so! — mi rispose con un riso 
spensierato e giocondo. 

Ma quel riso mi consolò. Evidentemente; il buon 
diavolo sapeva che “qualcosa, lo avrebbe guidato 
all'acqua quando ne avesse avuto bisogno. Gli diedi 
due secchi; — Va, — gli dissi. — Portameli pieni 
d'acqua © fa presto. 

Due ore dopo ritornò coi secchi ‘colmi di bellis 
sima acqua di fonte. Dopo che ne ‘ebbimo ‘bevut 
con tutta la sregolatezza della nostra sete, gli chie 
demmo dove l'avesse trovata 

— Lapa! Qui — rispos'egli vagamente. 

Lo seguimmo e arrivammo a una fossa di tre 
piedi ch'egli aveva scavato ‘nel terreno. Nel fonde 
gorgogliava una cristallina sorgente dove attingemm 
per riempire, quanti recipienti avevamo a dispos 
zione. Nei tre giorni seguenti, quando ci fernavamo 
per la notte, Milk si metteva in cerca dell’acqua 
In un luogo o nell'altro che a noi non avrebbe 
detto nulla, l'indigeno si fermava: Zapa/ Scavava 
e l'acqua, pura o torbida da doverla filtrare per 
ore, si trovava sempre. 2 

Ii to giorno mentre toglievamo il campo 
guardai il barometro della nostra piccola stazione 
archeologica. Segnava sempre: “Asciutto,. 

— Milk — chiesi come per celia, parlando in 
Iwaili — quando verrà la pioggia? 

— To day, musungu, — mi rispos'egli nel suo 
inglese. 

— Tv day un cavolo! — esclamò maligno il pro 
fessore, poiché proprio in quel mentre un colpo di 
vento più forte spaccò la nuvola di sabbia gialla 
che da giorni cì avvolgeva, mostrando un cielo d'un 
azzurro feroce, 

— Yes musungu, — riconfermò l’ingenuo cuoco 
rinforzando l'affermazione con decisi cenni del capo 

E infatti, a metà pomeriggio, la nostra nuvo 
tetra ci scaricò addosso una cateratta d'acqua, un 
diluvio che sarebbe cessato solo col finire del 
stagione delle piogge. 

Milk era tutto felice. 

— Vedi, musungo, to-day un cavolo. — Credeva 
che la frase fosse più corretta. 

E il barometro? Era pure uno dei tanti stru 
menti cui avevamo affidato il nostro sesto senso — 
quel sesto senso che nell'uomo primitivo è ancora 
perfetto e spontaneo e non subisce danni, colpi 
scosse ed errori. Già, solo quando la campagna fu 
ridotta a un acquitrino dove affondavamo com 
topi, la colonna arrivò alla parola “ Pioggia ,. È co 
me ne sembrava fiero lo strumento terso e lucente 
Cap. ATTILIO GATT 
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IL CAMPEGGIO “ITALICO SANDRO MUSSOLINI, DEGLI AVANGUARDISTI PER IL 
CORSO DI CAPICENTURIA A MACCHIA MADAMA ALLE FALDE DEL MONTE MARIO 


La vita al campo: l'ora del rancio. 


I cinquemila avangua i d pv omaggio al Duce. 
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IL SEGRETO DI PAN 
O LA MUSICA DELL'ARCHITETTURA 


Come il 


chinger disegna gli ornati da tradurre in musica. 


he notizia sarebbe stata per un vecchio 
diaristal “ Un viaggiatore tedesco, ar- 
rivato ieri nella nostra città ed alloggiato 
al Cappello nero, raccontava stasera che, 
nei suoi paesi, due meccanici hanno scoperto 
attraverso cabalistici segni il segreto del 
dio Pane antico: ‘9 est l'armonia dell'uni- 
Verso ». 

Noi vediamo la cosa in altro modo. Il 
19 ottobre del 1932, l'elettrotecnico Rudolf 
Pfenniger di Monaco di Baviera presentava 
al pubblico di quella città alcune brevi pel- 
licole sonore, in.cui il suono. originava non 
dalle consuete registrazioni ma da segni 
tracciati dalla mano stessa dell'inventore. 
Dopo una lunga analisi dei segni nella co- 
lonna sonora della pellicola ordina Ru- 
dolf Pfenniger s'era, creato una specie di 
alfabeto sintetico per ricomporre quella com- 
plessa scrittura ed, ingegnandosi con una 
serie di dentellature schematiche ma ben 
graduate, era riuscito a creare un suono- 
base ed a governarlo per toni e semitoni 
tanto da poter riprodurre ogni musica. Che 
suono era quello creato ed introdotto nel 
mondo dal signor Pfenniger? Una strana 
cosa, che rammentava lo xylophone e la 
canna d'organo coperta. La musica ci viveva 
ancora ma come una farfalla cui eno 
strappate le ali. Era, in altri termini, il suono 
senza colore, astratto, matematico. Voi sa- 
pete chejl'astrofisico Jeans immagina che 
l'universo” possa essere animato da un dio 


Dal film Musica dell'Architettura. 


prettamente matematico. Ebbene, il suono 
creato dal signor Pfenniger avrebbe potuto, 
con onesta approssimazione, considerarsi la 
voce del matematico babbo del Cosmo. 

Vuol dire che l'elettrotecnico di Monaco 
non ha trovato nulla? Guardiamoci da sif- 
fatte eresie. Il signor Pfenniger, bene o male, 
ha colto un segreto che potrebbe portarlo 
molto lontano. Ottuso, strano, sgradevole 
finché volete, oggi: domani il signor Pfen- 
niger o qualcun altro, migliorata la calli- 
grafia, potrebbero scrivere un suono più at- 
traente. Non è già qualcosa il poter creare 
ad libitum voci attraverso architetture di 
segni, più o meno complicate? Mettersi a 
tavolino di buon umore e poter dire: “ oggi 
vorrei creare una voce dolcemente velata, 
quale dovrebb'esser quella dell'angelo me- 
dico Raphael, angelus nostrae medicus salutis »? 

Siamo d'accordo: prima d'arrivare attra- 
verso coteste scritture matematiche a qual- 
cosa che soltanto eguagli in dolcezza di tim- 
bro e dovizia di coloriti la voce d'un so- 
prano-coloratura, ce ne vorrà; e non biso- 
gna credere a tutto quel che si dice. Da 
qualche tempo, un gio- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da lui stilizzato e disegnato, tenta d'archi- 
tettare alcune serie ornamentali che, lungi 
dal rammentar la smagliante gioia degli or- 
nati cosmateschi, farebbero piuttosto pen- 
sare, per ora, a merlettucci casalinghi. 

Non si sa ancora con precisione che suono 
venga fuori da cotesti merlettucci, ma, qua- 
lunque esso sia, non bisogna cadere nel- 
l'estetico tranello che l'avanguardista par- 
rebbe volerci tendere. Il suono è dato dal 
rapporto obiettivo fra bianchi e neri, ch'è 
del tutto pendente dalle linee dell’or- 
nato, cioè dai valori architetturali dei sim- 
boli. Con due ornati ben diversi per l’oc- 
chio, l'orecchio potrebbe avere un identico 
suono. In altri termini, la presunta musica 
e la presunta architettura, malgrado le ap- 
parenze, procedono per vie ben distinte e 
con leggi assolutamente inconfondibili. 

Ma la fantasia avanguardistica non di- 
sarma così presto. Ecco che si pensa già 
in Germania ad una soluzione ancor più 
radicale. “ Perché, si dice, non proporre 
immediatamente alla cellula fotoelettrica, 
che traduce i simboli fotoacustici in suoti, 
una simbologia architetturale appropriata, 
desunta dalla plastica luminosità d'ogni ar- 
chitettura? Una serie di valori plastici (edi- 
fizio o statua) potrebbe così. direttamente 
tradursi in' una serie di valori musicali ,. 

Tutto sta ad intendersi su cotesto:“ diret- 
tamente, che non vale più di quel che va- 


vane inventore ingle- 
E. A. Humphriss, 
si vanta d'avere, at- 
traverso una sua per- 
sonale serittura, co- 
struito nel cinema voci 
umane: e la cosa è 
ancora da dimostrare, 
com'è ancora da sape- 
re a che punto sia 
gegnere russo Scholpo 
che sta esperimentan- 
do scritture dello stes- 
so genere a .Leningra- 
do, nel laboratorio 
della sezione musicale 
dell'Istituto artistico- 
storico. E c'è intanto 
un ingegnere di Berli- 
no, Berthold Freund, 
che ha già preso un 
brevetto per un suo 
istema universale di 
segni. 

Ma, mentre s'aspetta un cesellatore di 
celesti voci, ecco un altro tedesco, meno 
fecnico e più esteta, Oskar Fischinger, ac- 
corgersi che i simboli acustici, rivelati già 
dall'impressione dei fonografici e fatti 
ora ancor più tentatori dalla colonna so- 
nora del film, hanno un qualche valore ar- 
chitetturale lor proprio. Il Fischinger è un 
avanguardista che so- 
leva già far volteggia- 
re forme luminose su 
musiche, in brevi pel- 
licole sperimentali, le 
uniche con cui il pub- 
blico tedesco si fosse 
familiarizzato. “ Per- 
ché, s'è chiesto l'avan- 
guardista, costruendo 
coi simboli fondamen- 
tali dell'alfabeto foto- 
acustico qualche bella 
serie ornamentale, non 
dare ad un tempo uno 
spettacolo: all'occhio 
e la corrispondente 
musica all'orecchio? 
Perché non far sen- 
tire la musica essen- 
ziale d'ogni architet- 
tura? ,. Ed il Fischin- 
ger. in realtà, con 
qualche elementare 
simbolo fotoacustico, 


Dal film Musica dell'Arcbitettura. 


lesse nel caso del Fischinger quando questi 
s'atteggiava a traduttore diretto d'architet- 
ture in musiche. La grossolana soperchieria 
materialistica di quest'idea balza agli occhi, 
È evidente che nessuna meccanica obietti- 
vità mai riuscirà a tradurre un'architettura 
in una musica, 0 viceversa, perché l'una rap- 
presenta quanto l'altra una creazione spiri- 
tualmente autonoma e perfetta. Non si tra- 
duce obiettivamente un'architettura in una 
musica, per le stesse ragioni per cui non si 
traduce obiettivamente un poema da ‘una 
lingua in un'altra. Occorrerà sempre un me- 
dium subiettivo che escogiti un qualche si- 
stema ‘più o meno felice di approssimazioni, 
di correlazioni, d’analogie. Ci vorrà sempre 
un traduttore più o meno traditore, anche 
fra architettura e musica. 

E, messici così in guardia contro le me- 
tafore che son sempre le peggiori nemiche 
dell’intelligenza, vediamo qualche nuovo in- 
teressante tentativo di traduzione d’archi- 
tetture in musiche. 

Quel che oggi bisogna educare, si direbbe, 
innanzi tutto, è un nuovo tipo d'artista in- 
terprete: il medium geniale fra l'architettura 
e la musica. Ma è possibile, data la per- 
fetta autonomia dell'una e dell'altra e quindi 
la loro sostanziale intraducibilità, pensare 
ad un interprete che possa esser davvero 
“ geniale ,, cioè creativo ad un tempo nél: 
l'architettura e nella musica? È concepibile 
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un musicista-architetto che abbia la fantasia 
architettonica ornamentale dei bizantini e 
dei Cosmati e possa farci cantare dentro 
qualcosa di palestriniano nell'impeto e nella 
sublimità? O un architetto musicista, un 
Brunellesco che, facendoci giocar dentro 
la luce, senta cantare la sua sacristia di 
San Lorenzo, e, come ogni buon composi- 
tore, senta già la musica nell'atto stesso in 
cui disegna l'architettura? 

Non si tratta di questo: non di creare 
un'arte dentro un'altra. Si tratta di creare 
una sintesi originale d'architettura e musica, 
in una terza arte, quella del cinema, ch'è 
anch'essa assolutamente autonoma. Soltanto 
il cinema fa oggi travedere d'improvviso la 
possibilità di coinfluenze e di coefficienze 
fra ritmo musicale e ritmo visivo cioè ar- 
chitetturale in senso lato. Soltanto l'arte 
del cinema, la più panica fra le moderne, 
ci dimostra oggi la possibilità di un'archite 
tura tutta librata sulla musica: d’una danza 
di spazî. Il medium geniale è dunque ormai 
non solo.concepibile nel cinema, ma altamen- 


Poiché, negli ornati del Fischinger, i cerchi 
corrispondono a valori acustici squillanti, il 
fregio della sacristia di Brunellesco suonereb- 
be, tradotto in musica, come un campanello. 


te desiderabile e limpidamente prevedibile 

Il cinema conosce già documentarii arc 
tetturali costruiti con un intuito che potrebbe 
dirsi “musicale, dell’architettura. Lo czeco 
Alexandr Hackenschmied che, insieme col 
musicista Frantisek Bartos, ha fatto un do- 
cumentario del Castello di Praga, chiama 
già il suo film: Musica dell'architettura. Un 
titolo non basta a creare una cosa: ma qui 
il senso della sintesi nuova, originale, at- 
traverso una lirica subiettività, mi par già 
molto chiaro. 


Che, nel cinema, l'architettura possa vi- 
vere ormai d'una vera e propria vita mu- 
sicale, è innegabile. Che le facciate poi, in 
particolare, abbiano ognuna una propria 
danza prediletta, è ormai, per ogni attento 
studioso del cinema, una verità incontrover- 
tibile. Si va molto predicando, ai nostri 
giorni, che una facciata debba avere il va- 
lore d'un piano geometrico: ma solo nel 
Le Corbusier il piano geometrico è anche 
gendarme della facciata e s’ impadronisce di 
lei con un rigore che sa d'assoluto e d'astratto. 

'è del Calvino in quest'elvetica geometria. 
In tutti gli altri, la facciata danza ancora 
e comel Danza in Robert Mallet-Stevens 
(vedi casa Reifenberg a Parigi) non meno 
che nel Borromino (vedi Oratorio dei Fi- 
lippini a Roma), con questa differenza: nel 
Borromino il piano geometrico è un presup- 
posto odioso, un tutore, da cui la facciata 


tenta allontanarsi con un maestoso ondeg- 
giar del guardinfante: nel Mallet-Stevens 
è invece un amante cui la facciata impa- 
ziente non riesce mai ad adeguarsi, ora at- 
traendolo restia ed ora superandolo, con 
piccoli salti a piè pari. Quando il cinema 
metterà in musica queste facciate, si. sco- 
prirà, vedrete chel borromin balla 
una dolce sarabanda, e la mallet-stevensiana 
un nervoso saltarello, 

Se, in “Eupalino o l'Architetto , 
di considerar l'architettura come v 
miniscenza in uno squallido Ad 
Valery l'avesse rievocata fr sotto 
un ventilato sole, in qualche agorà celebre, 
la danzatrice Athikté, uscendo ad un tratto 
dal dialogo “ L'anima e la danza vrebbe, 
io penso, invaso il nuovo dialogo e si sarebbe 
fatta centro luminoso dell'architettonico sce- 
nario. Nel mio sistema mentale, la dan: 
Athikté, l'anima, è la figura centrale d'* 
palino o l'Architetto,, come, anche se as- 
sente, la veggente Diotima è la figura cen- 
trale del Convito. Athikté, l'anima danzante, 
è al centro d'ogni architettura e vibra 
percettibile in ogni suo piano. 

Sprigionare l’anima musicale e danzante 
d'ogni architettura, ridarle un palpito at- 
traverso l'ermetica giovinezza della luce, im- 
mergerla per qualche istante nello scintillante 


inv 
ida re 
, il poeta 


inte 


m- 


mareggiare dello spirito, per restituirla più 
pura all'impietrato silenzio: ecco il mira- 
colo che il cinema dimostra di er fare 


ogni giorno meglio. 

Non vi paia piccola cosa. Quel che rim- 
picciolisce la tecnica è soltanto il tentativo 
di materializzarla. La tecnica è oggi satura 
di poesia che soli gli esteti non vedono per- 
ché ad essi soli è vietato veder nelle m 
chine l'ideale che le inventa e le rinnova 
senza fine. Evidentement che pel nostro 
caso, la poesia è ben più nell’elettrotecnico 
Pfenniger, pronto ad aprirsi da bravo una 
strada att si dei simboli, che 
nell'esteta materialista Fischinger, pronto a 
costruirvisi un villino che non si regga in 
piedi. Nella sua delicata complessità, la tec- 
nica cinematografica ci apre oggi veramente 
un mondo di meraviglie: il segreto di Pan. 
Noi intravediamo v 
ramente la possibilità 
d'una musica essen- 
ziale delle cose, at- 


wi ri 


ritmo interiore e ritmo esteriore, fra musica 
ed architettura. 

Il cinema, l'arte cioè dell'immagine e del 
suono sincronizzati, intrecciando con una te 
nica perfettamente autonoma ed originale 
simboli visibili e simboli audibili, architettu- 
rali e musicali, non ha fatto che restituire 
un'infantile freschezza a cotesta intuizione 
creatrice, che, pe sia poctica pura, 
era già vecchia ai giorni d'Omero. È ancor 
lo stesso potente giuoco, in qualcosa, forse, 
di più barbaro, di più ricco e di più strano. 
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traverso, s'intende, 
una lirica interpreta» 
zione dell'universo au- 
dibile nel visibile e 
del visibile nell’audi- 
bile. Né confusione 
né traduzione, ma il- 
luminazione subitanea 
e reciproca di simboli, 
che rischiari per un 
attimo il mistero del- 
l'universo. L'arte del 
cinema non fa, in que- 
sti’ casi, che. presen- 
tarci nel concreto sen- 
sibile quel che la poe- 
sia suol presentare al- 
la fantasia col nome 
d'immagine poetica. 
Che è mai infatti una 
vera “immagine poe- 
tica, se non un riv 
larsi subitaneo dell’u- 
nità del cosmo attra- 
verso due simboli di 
cui l’uno illumini l’al- 
tro? Avevate mai im- 
maginato che la mu- 
sica interiore dei pen- 
sieri d'un alpinista, po- 
tesse aver qualcosa di 
comune con l’architet- 
tura delle montagne? 
Ebbene, rammentate 
il verso dell’alpinista 
Petrarca “ Di pensiero 
in pengier, di monte in 
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giardini pubblici con i figli dello Sceik sotto la sorveglianza della 
prima moglie, madre dei bambi 

Più tardi, i turchi della capitale e dell'aristocrazia si limitarono 
ad una moglie sola, tutt'al più divorziando: il che era piuttosto facile; 
il marito ripudiava in presenza di testimoni la moglie, e ciò scioglieva 


il matrimonio. 
Col risveglio della gioventù maomettana e il movimento. creato | 

in Turghia e în Egitto, la donna turca fu ammessa ai diversi impieghi. 

Insegnanti, impiegate, nell'immediato anteguerra erano ammesse nelle 

Università (facoltà di legge e medicina) e all'accademia delle Belle 


Il matrimonio misto creò in Turchia una situazione alquanto pe- 
nosa per le figlie di madri straniere; costrette a portare il lsciarsciaf, 
sovente si ribellavano. Ricordo la figlia d'un dottore cresciuta con la 
madre francese che mal s’adattava alle restrizioni della legge e si ri- 
bellava spesso alla nonna turca, per cui la mandarono in un collegio 


La prima geometra impiegata presso il vi/ayel di Istanbul. 


DONNE TURCHE 1955 


N° concedere alla donna turca la libertà uguale a quella delle altre donne del 
mondo, Mustafà Kemal s'ispirò certamente al Corano e alle tradizioni antiche 
della razza turca. 

All'origine non esistevano le restrizioni che. più tardi furono imposte alla donna 
turca. Ella godeva di relativa libertà e rispetto, e fu una falsa interpretazione delle 
leggi stabilite dal Profeta che l'isolarono così dal mondo ove ella anelò sempre di 
entrare al pari delle donne europee, 

Aiscia, la prima moglie di Maometto, er: 
interessavano ‘il suo paese e nella religione del Corano. Essa aveva una grande auto- 
rità sui maomettani ed era chiamata profetessa. Maometto dimostrò di apprezzare le 


istruita in tutte le questioni che 


Attrice cinematografica: durante una romantica 
* ripresa , al cimitero della vecchia Costantinopol 


Sul teatro: partecipando a una rappresentazione shakespcariana»... 


virtà di questa compagna intelligente circondandola d'un'adorazione 
esemplare per tutta la vita, piangendone la morte per lungo tempo, 
benché ella fosse di età molto maggiore della sua. 

Aiscia, nelle battaglie che intraprese contro Ali seppe dimostrare 
tale accorta fermezza che, anche vinta, Alì la rimandò a Medina 
con onori. 

L'esempio di Aiscia non è solo nella storia mussulmana; Abassa, 
sorella del Califfo Harun-el-Raschid, perfetta nella sua bellezza, 
poetessa e donna intelligente, diresse sempre la mente del fratello 
che comprese la superiorità della sorella e glie ne fu riconoscente. 

Nell'organizzazione antica della famiglia turca, resa complicata 
dalla poligamia, c'era tuttavia un ordine stabilito, ed era quello che 
la prima moglie e madre dei figli fosse la più onorata anche dalle 
mogli prese in seguito. Non di rado il capriccio d'un uomo già an- 
ziano portava in una famiglia un'adolescente, la quale rimaneva sotto 
la tutela della prima moglie. Rammento l'impressione che provai ve- 


dendo, da bimba, la sfilata delle dieci mogli d'un capo religioso attem- 
I g po religi 
pato di Brussa, l'ultima delle quali aveva dieci anni e giocava nei 


Ai concorsi di bellezza: la sfila 


delle aspiranti reginette davanti ai giudici... 
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si riuniv 


Stefano, mescolata 


parte a meravig 


Verso la gi del Corno 
d'oro? Certo questo inse 


guaote di ginnastica mo- 

Che dice la vigilante nomnina di questo abbiglia- derna hà l'aria di non ri- 

mento così poco tradizionale? (Ma anche lei, cordarsi della dan: del 
l'ava ottocentesca, ha ormai il volto scoperto ...) ventre... 

americano ove appunto la conobbi; essa ci divertiva con le sue monellerie 


ed i suoi racconti. 

Il collegio americano di Arnaut-Keuy a Costantinopoli ebbe già prima 
della guerra allieve turche illustri: tra le altre, Halidé Edib Hanum, la 
più ardente delle protagoniste del movimento femminista in Turchia. Molte 
aristocratiche di ‘Brussa e di Costantinopoli studiavano nelle scuole 
superiori straniere ‘della capitale; la massa però è sempre rimasta nella 


ioni. La ‘signorina aristocratica o ricca o bor- 


sfera atavica delle restri 
ghese si preparava al matrimonio precoce. Ma disgraziate quelle che 
s'invaghivano di qualche europeo, di qualche cristiano: le leggi punivano 
severamente l'audace. 

Oggi il tuciariciaf non esiste che per la borghese che lo vuol ancora 
portare, trovando forse che questo serve assai più del vestito europeo a 
incorniciare e a far risaltare la sua bellezza un po' leggendaria. Tale è l'at- 
taccamento della donna turca all'abbigliamento orientale, che sovente indumenti 
e sciarpe del suo paese servono ancora a creare pittoreschi complementi ai 
suoi vestiti. Le, piace talvolta vestirsi da zingara o da siriaca, adorna di 
larghi veli e di catene d'oro grevi di monete antiche, mentre la sera brilla 
nella più alta società completamente vestita all'europea. Di giorno nei giar- 
dini pubblici farfalleggiano vestiti vaporosi come non si potevano certo so- 
gnare un tempo, e più di tutto il cappello, il gran cappello di paglia. 

Ma perché stupirsi di ciò se ella può prendere parte persino ai con- 
corsi di bellezza? Le tre grazie di una fotografia inviata da Costantinopoli 


sono veramente belle. Sento l'antico cinguettio che animava le traversate 


MARIO ORSINI RATTO J? AVVENIR 


a di Cultura 


ca di Cultura Politica dell'Istituto F 


alla folla cosmopoli 


giacché è dotata d'un senso artistico ‘innato e di un'esuberanza - s 
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del Bosforo o quello dei bastimenti delle isole 0 quello ancora dei pubblici giardini, quando le donne 
ano dietro le tende tese (ben nascoste allo sguardo del maschio) per poter respirare. 
Oggi la stessa donna che fug 


‘a l'uomo è invece sulle spiagge delle isole di Terapia 0 di Santo 


ita. Oggi ella è attrice teatrale o cinematografica e ‘recita la sua 
tuale non 


comune. 
È Non solo: ma il vilayet di Istanbul, per esempio; ha la sua geometra, e le-strade di -Tarim e di 
Pera pullulano di fotografo ambulanti, preferite dalla popolazione perché con. esse. non nascono quei 
t ch ‘ece il i itori ‘ 

imori che invece il fotografo maschio suscita sempre nella mente dei genitori; mentre d'altra parte la 


libertà che la donna tur- 
ca ha oggi le permette 
di passare ore ed ‘ore-al 
caffè riservato finora sol- 
tanto all'altro sesso: 

Ella è ormai dunque 
dappertutto, nelle. classi 
accademiche, nei labora- 
to: 


chimici, nei mercati 


e nei ritrovi più eleganti 
di Pera. -E, mentre la 
contadina; vende sulle 
piazze il pane o. leca- 
stagne bruciate, la bor 
ghese ch 


qualche ani 


limitava 


fa a guar 


dare fuori dietro le pi 


siane chiuse, oggi scende 
al mercato 
La contadina ama 


provvisare qualunque 


tiere, cerca qualunque 


mezzo per. guadag 


qualche soldo. Sulle pia 


pranzetti alla forchetta 


che gli amatori di Galata 


è di Istanbul prediligono, 
coll'arrosto di montone 
sul pane di frumento di 
forma rotonda, ed altri 
piatti che invitano tutti 
con il loro solleticante 


aroma. 


Nén baprei conqua- 
le occhio: In vecchia tur- 


ca- guardi queste” cose 


che essa non poteva { 


per nessuna ragione: Pen- 
sare ghe anche in casa 


èlla: si copriva:-il : capo 


perché le avevano inse- 


gnato che il Corano ordinava di non far mai vedere i capelli? C* 


un istinto a 


vico che Ja rende timida davanti ad un obbiettivo fotografico 
intivo, è ancora quello di coprirsi il volto, 
a della Turchia è una realtà sociale che ‘oltre al 


à della donna. 


ed il suo primo gesto, 


Davvero la rinasce 


resto ha rialzata la dig BEATRICE YERETZIAN 


atelli Treves. 
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IL MUSEO STORICO NAZIONALE DELL'ARTE SANITARIA 


I Museo che il mese scorso con’ l'inter- 

vento delle autorità dello Stato e del 
Comune, di grandissimo numero di insegnanti 
e di medici, è stato inaugurato nelle mera- 
vigliose sale dell'antico Ospedale di Santo 
Spirito, :è senza dubbio uno dei più inte- 
ressanti e più ‘degni di studio fra gli istituti 
scientifici. che vanta la Capitale d'Italia. 
Esso raccoglie in un ambiente storico oltre- 
modo suggestivo documenti preziosi di uno 
dei capitoli più belli della storia della scienza 
italiana; rievoca le figure e le memorie di 
quei maestri illustri che rac- 


raccogliere con nobile orgoglio le prove delle 
antiche glorie, gli istituti come quello che 
ha trovato ora così degna accoglienza nel- 
l'antico archiospedale di Santo Spirito, sono 
collaboratori preziosi. 

In Francia, in Germania, in Austria nu- 
merosi e ricchi musei di storia della medi- 
cina ostentano i loro tesori preziosi fra i 
quali cimelî, libri, codici, istrumenti d'origine 
italiana hanno una parte molto notevole; a 
Londra il grande Museo Welcome racco- 
glie in locali magnifici e con un ordinamento 


mento che li ricordi. Invano si cercherebbe oggi 
ancora per esempio a Padova, che fu uno dei 
grandissimi centri del pensiero scientifico 
italiano nel Rinascimento, l'immagine di Gi- 
rolamo Fracastoro, principe dei patologi, 
astronomo, matematico, poeta, che oggi viene 
generalmente considerato fondatore della 
moderna patologia; invano le figure di Ni- 
colò Copernico e di Guglielmo Harvey, a 
tacer d'altri illustri che furono allievi nella 
facoltà di medicina padovana. Oggi nel ri- 
sveglio degli studi storici e nella nuova pas- 
sione per la valorizzazione del- 
l'opera’ compiuta, si va de- 


colsero, per il loro valore e 
per la loro fama, scolari da 
ogni parte del mondo intor- 
no a loro, illustra la storia 
delle ricerche scientifiche, del- 
le lotte e delle sofferenze, 
delle vittorie e degli errori, 
e illumina lo scenario e le 
persone del dramma eterno, 
che si combatte da millenni 
fra l'uomo e il suo dolore. Qui 
parlano il loro linguaggio 
eloquente tutte le voci del 
passato: gli insegnamenti dei 
maestri, la devota ammirazio- 
ne degli scolari, la ribellione 
degli increduli, l'inganno de- 
gli impostori, la fede, diffusa, 
profonda, immutabile dell’uo- 
mo che soffre. Il Museo di 
storia della medicina è quindi 
anche o soprattutto un museo 
della storia dell'umanità: dei 
dolori, delle speranze, delle 
superstizioni, delle delusioni, 
delle vendette, delle inattese 
vittorie e degli infiniti inganni. 

Non è quindi difficile com- 
prendere come e per quanti 
motivi un tale museo sia degno di inte- 
resse: dal punto di vista del medico non 
meno che da quello dello storico, per l'uo- 
mo sano come per il malato, per lo psico- 
logo come per il naturalista. Ma di una 
cosa soprattutto noi italiani dobbiamo ral- 
legrarci sinceramente: e cioè della parte 
che è affidata a questo bellissimo museo, 
nel rivendicare con una documentazione pre- 
cisa ciò che nel campo delle ricerche me- 
diche e biologiche, nel perfezionamento della 
diagnosi e nelle indicazioni terapeutiche hanno 
fatto gli italiani. Le testimonianze delle grandi 
scoperte e degli studi profondi dei medici 
italiani sono state in gran parte disperse 
dalle guerre, dagli avvenimenti politici, dalle 
inimicizie partigiane. Nell'opera intenta a 


Corona di imposizione spagnuola per la cura delle nevralgie 
del cranio (sec. XIV) e protesi per mano sinistra di cavaliere. 


L'antico ospedale di Santo Spirito in Sassia, a Roma, dove 
ha sede il Museo Storico N nale dell'arte sanitaria. 


scientifico perfetto una documentazione in- 
signe della storia della medicina dai tempi 
più antichi fino ai nostri giorni presso tutti 
i popoli. Mancava in Italia fino a pochi anni 
or sono un istituto che raccogliesse ordina- 
tamente tutto quanto si riferisce alla storia 
della medicina: mancava proprio fra noi, nel 
paese cioè nel quale vi fu e ancora vi è 
maggiore dovizia di opere d'arte che stanno 
in relazione strettissima con la storia della 
medicina: dove la medicina ebbe vaste e 
profonde relazioni con la letteratura, con 
la pittura, con la musica; dove infine, da 
tutti i paesi del mondo e da secoli gli stra- 
nieri venivano a studiare le fonti storiche 
e a ricercare le documentazioni grafiche e 
plastiche dei progressi dell'arte medica at- 
traverso i secoli. 

Fino a pochi anni or sono 
era difficilissimo in Italia tro- 
vare le raffigurazioni delle ope- 
re sanitarie degli Etruschi, de- 
gli antichi cimiteri romani, de- 
gli istrumenti chirurgici, delle 
scuole mediche degli studi ana- 
tomici di Roma antica: diffi- 
cilissimo, per uno studioso, far- 
si un'idea esatta di un ospe- 
dale italiano del Trecento, di 
una farmacia del Rinascimen- 
to; di un'operazione chirurgica, 
di una dissezione anatomica co- 
me venivano praticate dai nostri 
antichi maestri. Poche figure di 
grandi medici sono. riprodotte 
nei. pubblici monumenti: di molti 
fra i nostri più illustri è scarsa 
e dubbia l'iconografia. Nelle no- 
stre università ove furono mae- 
stri ed allievi non solo i più in- 
signi scienziati nostri; ma spesso 
anche grandi stranieri, si cerca 
invano una lapide o un monu- 


lineando un tentativo corag- 
gioso per mutare radicalmen- 
fe questo stato di cose. 

Il Museo storico di Roma, 
come l'Istituto di storia della 
scienza di Firenze, dovuto al- 
l'opera intelligente e tenace 
del prof. Andrea Corsini, sa- 
rà senza dubbio uno dei gran- 
di centri di queste preziose 
raccolte e di questi studi, e 
le recenti disposizioni a fa- 
vore dell’Università padova- 
na, dovute alla lungimirante 

. politica culturale del Capo 
adel Governo, dànno sicuro 

‘fidamento che anche nell'an- 
tito Studio ove insegnarono 
Andrea Vesalio e Galileo e 
il Morgagni le preziose col- 
lezioni storiche avranno po- 
sto degno della loro impor- 
tanza. 


L'Ospedale di Santo Spi- 
rito fondato nel 1204 per vo- 
lontà di Innocenzo III, sul 
terreno che era stato occupa- 
to da un celebre ospedale creato da San 
Simmaco verso il 498 e poi da un ospizio che 
il Re di Sassonia aveva fondato al principio 
del secolo VIII per i suoi connazionali (e da 
questo deriva la denominazione “in Sassia,) è 
senza dubbio uno dei più belli fra gli ospedali 
italiani. Alla sua storia recentemente pubbli- 
cata in un bel volume da Alessando Canezza 
che ha raccolto un materiale preziosissimo, è 
intessuta, si può dire, tutta la storia di Roma 
e dell'assistenza ospedaliera attraverso i se- 
coli. I grandi Pontefici, da Eugenio IV a 
Leone X, da Benedetto XIV a Pio VI de- 
dicarono tutta la loro opera preziosa a que- 
sto ospedale, nel quale non manca il ricordò 
Leonardo da Vinci, che, ospite di Leone X, 
studiò anatomia sui averi. Il mera- 
viglioso portale opera di Andrea Bregno, 
l'edicola del Palladio, la Madonna del Ver- 
rocchio, l'architettura dell'edificio. dovuta 
probabilmente a Baccio Pontelli, costitui- 
scono i pregi artistici più insigni di questo 
edificio, storico. Il Museo non poteva fro- 
vare sede più bella di quella preparata ad 
accoglierlo, nell'antica Sala Alessandrina e 
negli ampi locali del primo piano ai quali 
si accede per un'ampia scala a due rampe. 

Il materiale che oggi forma il primo nucleo 
del Museo proviene in parte dall'Istituto 
storico italiano dell'arte sanitaria ed è do- 
vuto in parte a donazioni di privati e a depo- 
siti fatti dagli enti che costituiscono l'Isti- 
tuto. Figurano tra questi depositi la raccolta 
preziosissima del prof. Giovanni Carbonelli, 
studioso e autore dì alcuni libri importan- 
tissimi di storia della medicina italiana; del 
Museo egli fu veramente il grande anima- 
tore, ma per un tragico caso non poté 
assistere all’inaugurazione dell’ Istituto nel 
quale la sua raccolta aveva trovato un or- 
dinamento perfetto: pochi giorni prima del- 
l'inaugurazione il Carbonelli moriva improv- 
visamente lontano da Roma, ove i suoi amici 
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accorsi alla festa appresero la dolorosa 
notizia. 

Un'altra raccolta preziosa è quella del 
prof. Pietro Capparoni, segretario dell’ Isti- 
tuto storico dell'arte sanitaria fin dalla sua 
fondazione, instancabile nel propugnare l’ isti- 
tuzione del Museo, ricercatore e studioso 
pazientissimo che con grandissima cura e 
finissimo intendimento ne ordinò le collezioni. 

Nella grande Sala Alessandrina sono rac- 
colti i cimeli di grande mole: qui si vedono 
i modelli di antichi ospedali e di una tenda 
e un ospedale da campo della spedizione 
italiana del 1863 in Crimea; un enorme mor- 
taio di farmacia in marmo pavonazzetto pro- 
veniente dall'Ospedale militare di Napoli, 


Una veduta dell'ospedale di Santo Spirito dopo i re- 
stauri di Sisto IV. (Dal panorama di H, Schedel, 1493.) 


ed è con vivo interesse che gli studiosi os- 
servano la grande macina che servì per ma- 
cinare la corteccia di china e fu regalata 
al Museo dal Cardinale de Lugo, importa- 
tore della corteccia di china in Italia: nel- 
l'Ospedale di Santo Spirito infatti furono 
eseguite le prime esperienze scientifiche sul 
valore terapeutico della china nella cura della 
malaria. Nel centro della sala è la cattedra 
dalla quale insegnò Giovanni Maria Lancisi 
principe dei clinici italiani, e nella parete si 
vede la porta di quel celebre gabinetto al- 
chimico che erà nella vigna del marchese Pa- 
lombara e dove lavorò l'alchimista medico 
Giuseppe Francesco Borri, tutta ornata di 
disegni simbolici e di strane iscrizioni. 

Tutta la medicina italiana del Rinasci- 
mento è riassunta, si può dire, in una ra- 
pida dimostrazione eloquente. Qui sono, 
nella grande sala storica, le ce- 
lebri tavole anatomiche del Ma- 
scagni che furono considerate 
l'opera più perfetta per l’esat- 
tezza e la bellezza dei disegni: 
qui i preziosi disegni di altri il- 
lustri anatomici italiani illumi- 
nano di nuova luce la storia del- 
l'evoluzione del pensiero scien- 
tifico. 


Le collezioni che si trovano 
nella prima sala, alla quale si 
accede dallo scalone, mettono in 
luce una nobile rivendicazione. 
Negli ampi armadi trova posto 
la grande raccolta di preparati 
anatomici creata da Giuseppe 
Flaiani, medico e chirurgo che 
fu il primo a descrivere nel 1802 
il quadro di quella malattia alla 
quale quaranta anni dopo si die- 
de ingiustamente il nome di Ba- 
sedow. Questa raccolta prezio- 
sissima era stata dispersa ed ora 
finalmente si può apprezzare il 


valore della bellissima opera che dimostra 
come fossero onorati in Italia al prin- 
cipio del secolo scorso gli studi anato- 
mici. 

Nella seconda sala vi è la collezione Cap- 
paroni ed altri doni di privati vi hanno tro- 
vato posto. Fra gli oggetti più interessanti 
vi è uno di quei denti di narvalo che sotto 
il nome di “corno di liocorno, godevano 
grandissima fama perché si riteneva che fos- 
sero efficaci nel guarire l'avvelenamento de- 
rivato da vivande intossicate: e non v'era, 
nel Cinquecento, nessun principe in Italia 
che non cercasse di acquistare, ad altissimo 
prezzo, questo preziosissimo rimedio magico. 
Vi sono in questa sala dei bellissimi ex-voto 
di tutte le epoche, tut- 
ti improntati alla me- 
desima idea direttiva 
e quasi identici a se- 
coli di distanza; qui 
si notano modelli in 
avorio di donna gra- 
vida che servivano 
per l'insegnamento 
degli organi interni, 
farmacie portatili e 
antichi istrumenti chi- 
rurgici e mortai e 
vasi di farmacia e 
una collezione delle 
più complete di me- 
daglie mediche nella 
quale vi sono esem- 
plari rarissimi. Ecco 
una protesi in metallo 
per un cavaliere che 
nel Trecento aveva 
perduto in battaglia 
la mano sinistra e per 
il quale era stato co- 
struito questo oggetto, 

che se apparisce mol- 
to primitivo al nostro giudizio, pure rivela 
già una concezione abbastanza esatta dello 
scopo e della costruzione di una protesi. 

È ancora, le magnifiche sale del Museo 
ostentano i loro tesori tali da ric! 
l'interesse non solo degli storici e dei me- 
dici, ma di tutte le persone colte che amano 
ritrovare la documentazione del progresso 
scientifico. Ecco la sala contenente la rac- 
colta del Carbonelli, oltremodo preziosa per 
la rarità degli oggetti esposti e per la cura 
che egli aveva messo nel ricercarli, per lun- 
ghi anni, con immensa pazienza: istrumenti 
chirurgici di tutti i tempi e di tutte le fogge, 
vetri e vasi di farmacia, ex-voto e medaglie, 
diplomi e ricette, microscopi cominciando da 
quelli del Seicento fino ai moderni. Una bi- 
blioteca storico-medica, una larga collezione 
di stampe e un archivio fotografico com- 


e 


Porta ermetica del Gabinetto alchimistico del marchese 
Palombara, dove lavorò Borri. (Calco dell'originale.) 


pletano degnamente questa collezione e 
chocaao ili acne diesis al quale essa è 
dovuta. 

Due sale veramente ammirevoli pet la 
bellezza degli oggetti esposti e per l'esat- 
tezza storica con la quale una farmacia del 
Seicento e il suo | atorio furono perfet- 
tamente ricostruiti. Si vedono ordinati negli 
armadi severi ed eleganti i vasi che pro- 
vengono dalle farmacie degli ospedali di 
San Giacomo e della Consolazione di Ro- 
ecco il banco dove il medico usava 
ere le sue ricette, ecco il laboratorio 
col suo vasellame autentico, con la fornace 
ove venivano preparati i medicamenti, con 
le storte e gli alambicchi. Non si poteva 
più felicemente rievocare il tipo di quella 
farmacia italiana elegante ed austera ch 
ebbe una parte così importante ne 
della scienza e ‘della culturà in Ital 
fu per tanti secoli il centro ove si raccol- 
sero scienziati e letterati, uomini d'affari e 
politici e dove si discussero i più alti e più 
importanti problemi. 

Tutto in questo Musco, che fa v 
onore a coloro che lo idearono e 
che contribuirono efficacemente alla sua 
creazione, corrisponde allo scopo: quello di 
formare un centro di studi storici dal quale 
possa irradiare ancora una volta, da Roma, 
un insegnamento severamente ordinato; nel 
quale abbiano posto e possano essere va- 
lorizzati degnamente i documenti 
che testimoniano le glorie della 
medicina italiana. 

Guglielmo Bilancioni, clinico e 
storico insigne, presidente della 
Commissione esecutiva dell’ Isti- 
tuto storico no dell'arte 
sanitaria, alla quale ha dato una 
opera proficua e tenace, in un 
nobile discorso tenuto nel gior- 
no dell'inaugurazione del Museo 
alla presenza di un. uditorio rac- 
colto ed attento ha ‘espresso il 
voto che da questo Musco ab- 
bia inizio una nuova e fervida 
attività di studi storici per do- 
cumentare la continuità del pen- 
siero latino nella storia della 
scienza. 

A questo voto certo sì asso- 
ciano tutti coloro che intendo- 
no il valore. e la bellezza di 
quest'opera di. altissima impor- 
tanza per la scienza italiana. 


abo 


ratorio di farmacia del "600 ricostruito con vasellame autentico e attrez- 
o deeiali di San Giacomo e della Consolazione di Roma. 
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LA STORIA DI MARION vovetta DI MARIO PUCCINI 


Marion non ha mai raccontato a nessuno 

la sua vera storia. Neanche alle si- 
gnore e signorine ospiti della pensione Rua, 
la quale si affaccia con tutte le sue finestre 
sul medesimo cortile dove essa butta ogni 
mattina appena si alza la sua prima occhiata: 
che oggi ci sono, vengono da lei a farsi tin- 
gere i capelli o a farseli ondulare, ma do- 
mani la signorina Rua, quella coi capelli rossi 
(non l'altra, quella con il tupé, la religiosa) 
racconta che questa ha lasciato la pensione 
perché non pagava, quell'altra ‘perché ha 
leticato, un'ultima perché l’ha raggiunta a 
Roma il fidanzato o, forse, l'amante: ed ha 
detto: ora vado a sposare al mio paese; e 
invece s'è poi saputo che aveva preso 
una camera in affito con l'uso della 
cucina proprio a due passi dalla pen- 
sione (Signore te Ano rnE oresbianei 
francesi, danesi, tedesche, svizzere: e 
poiché ormai Marion ha ben visto che 
pilo menoi esse.ltono tute" uccelli 
di passo ,, tante volte ha sentito la ten- 
tazione in quelle lunghe ore che ha 
sotto le dita i loro capelli nel came- 
rino, di raccontare a qualcuna non la 
solita bugia del marito che la tradisce, 
e lei si separa e da un giorno all'altro 
eccola sola, ma la sua storia vera ed 
intera. 

Senonché, mentre stava per aprir la 
bocca sulle prime parole, uno strano 
sentimento è sempre sopravvenuto che 
IL haftiap 249) di icoriniciare nai 
conto. Ond'è che in via dei Pontefici 
nessuno sa la storia vera di Marion “la 
parrucchiera per signore ,; benché nes- 
suno creda poi in fondo all'esistenza 
di quel marito che essa un giorno 
avrebbe sorpreso mentre entrava in 
casa di una ragazza veneta che viveva 
sola in via dei Volsci a San Lorenzo: 
e lui entra, e Marion anche entra: il 
tradimento è chiaro, lampante: e pure 
il delegato non dà ragione alla moglie 
tradita, vada per:la separazione, ma, 
quanto al mantenimento, neanche a par- 
larne: e lui guadagna, la veneta ha una 
macchina da scrivere e guadagna, essi 
vivono insieme, ora hanno anche un 


Marion risponde alla signorina Perroquet, 
ma soltanto con una risata: una di quelle sue 
risate a scoppio che quando l’uscio che dà 
sul cortile è aperto giungono fin lassù nella 
cucina della pensione: e SPARARE la mi- 
nore delle Rua, la religiosa, quella con il 
tupé, ogni volta che le ode, si stacca un mo- 
mento dalle sue pentole, si affaccia sul cor- 
tile, guarda in giù e tra sé e sé dice: — Ri- 
dere e cantare; ma.... fino a quando? 

= 

Quasi tutti i giorni a tavola si parla di 
Marion. Soprattutto se c'è qualche pensio- 
nante appena arrivato: e Gianna, la Rua 
dai capelli rossi, che non mangia come Im- 


Mademoiselle Perroquet; benché tante volte 
abbia affermato di conoscere Marion meno 
di tutti gli altri, essa che non può assolu- 
tamente resistere seduta e chiusa in un ca- 
merino più d'un quarto d'ora: e questa è 
la ragione per cui tanto raramente essa si 
decide al taglio ed all'ondulazione. 

Grasso e piuttosto lento nei movimenti, 
il cavaliere Scanno non dice mai più d'una 
frase alla volta; ma interloquisce di conti- 
nuo. Il professore Bolloni, invece, non parla 
mai finché il tema in discussione è ancora 
in moto da una bocca all'altra. Soltanto 

uando è esaurito riassume prima le opinioni 
i tutti e poi esprime il proprio pensiero. 


figlio, e se la ridono di lei: che, se 
vuol vivere, deve metter su bottega, 
arrangiarsi con le sue sole forze, man- 
giare, vestirsi: “tutto deve uscire da 
questo buco e dalle mie mani,. 

Le clienti ascoltano la storia che Marion 
racconta, con molta attenzione; ma ognuno 
ha poi le sue obiezioni da fare o i suoi schia- 
rimenti da chiedere. E Marion risponde, 
spiega, ogni volta aggiungendo qualche par- 
ticolare nuovo: e spesso si meraviglia di 
averlo pensato tanto facilmente, e così ben 
trovato, così straordinario. Le donne però, 
soprattutto le straniere, più che del passato, 
sono curiose del presente di Marion; perché 
migliaia di donne a questo mondo sono ab- 
bandonate dai mariti, ma nessuna rinuncia, 
dopo questo abbandono, all'amore: e Marion 
invece giura che non ha mai avuto amanti, 
che “da quel giorno , è vissuta come una 
monaca eccetera eccetera. Le più credono o 
fingono di credere; ma la signorina Perroquet, 
la francese, che alla pensione chiamano “l'an- 
tenata,, perché quando le signorine Rua af- 
fittarono l'appartamento “per metter su la 
loro azienda, essa già da qualche anno abi- 
tava una di quelle camere, la signorina Per- 
roquet, maestra di ginnastica in tre collegi 
femminili di Roma, ogni volta che scende da 
Marion per l'applicazione, appena entrata e 
posato il bastone d'ebano che non abbandona 
mai nel portaombrelli della bottega, dice: 

— Quelque chose, qualche cosa è finalmente 
giunta al mio orecchio. E certamente oggi, 
Madame, lei mi dirà almeno se è grande, 
bruno, magro. 


— Era una mattina di gennaio, era caduta un po’ di neve, faceva tanto fre000.... 


macolata în cucina, ma con i clienti, deve 
trovare rapidamente un motivo di conversa- 
zione, al quale tutti possano prender parte 
e che abbia insieme un nofevole potere di 
suggestione in chiunque: uomini o donne, 
stranieri o italiani, giovani, anziani, scapoli, 
zitelle; persone tuttora maritate, persone 
ormai vedove. Tema eccellente: perché an- 
che chi non è donna e non ha avuto ragioni 
di passare sotto le mani di Marion, il ga- 
binetto di costei si apre proprio ad un passo 
dal portone della pensione: e Marion, anche 
quando ha la cliente in camerino, due volte 
almeno ogni cinque minuti, compare sul vano 
della sua porta o a pigliare aria o perché 
sente qualche rumore’ dit gup in istrada: ‘e 
quella sua capigliatura a riccioli, quei suoi 
‘occlii sprofondati ‘sotto leliciglia, ‘ma così 
cen heorlivugi buato 
che l'abbondante scollatura annuncia bianco 
Cone ani dleparoideso 
o male hanno dovuto avvertirli. Su Marion, 
Co pata on 
la esprime mai: e quando ha lanciato quel 
nome, lascia volentieri che i pensionanti lo 
lavorino ciascuno per proprio conto e dal 
proprio punto di vista. Di solito, i primi ad 
interloquire sono gli uomini.e-gli uomini-ita- 
liani: il ragioniere Forni, il cavaliere Scanno 
capo-sezione al ministero della guerra o il 
professore Bolloni dell'Istituto di Belle Arti. 
Ma talora la prima a dire la sua è proprio 


Disegno di Vellani-Marchi 


E con estrema serietà, spesso anche con 
forza. Lo scultore ungherese Balbitz e il 
ragioniere Forni sono, al contrario, piuttosto 
pronti all’ironia: ed i discorsi di tavola, am- 
che i più seri, grazie alla loro partecipa- 
zione, non si conchiudono mai con lo stesso 
tono serio con cui sono stati aperti. Ma, 
mentre Balbitz quel che dice non lo sotto- 
linea mai con delle risate, resta serissimo, 
non si capisce mai se parli sul serio o per 
giuoca, Forni introduce invece con aria scan- 
zonatissima la sua opinione, il suo discorso 
abbonda di motti, ride, si contorce sulla 
sedia, spesso sbruffa fuori di bocca il cibo 
che sta masticando. 

— Io dico che Madame ha un solo amante 
— afferma la signorina Perroquet. — E se 
parlo così, loro devono credermi, al mio 
orecchio è bene giunta qualche notizia, 

— Essa ride troppo spesso per avere un 
solo amante — osserva il cavaliere Scanno, 

— Ma una donna seria come può avere 
molti amanti? — domanda Regitze Ander, 
la svedese, i cui pomelli lentigginosi arros- 
siscono sempre quando la sua bocca si apre. 

— Una donna che ami veramente non 
deve sapere nemmeno ridere — dice Balbitz. 

— Questo poi! — esclama Maria Walska, 
la dattilografa polacca della Legazione, ti- 
rando indietro il suo busto colmo e dando 
in due o tre singhiozzi, la sua risata. 

— Ma lei, signorina Walska, è un'eccezione. 
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— Lei non può sapere, ragionier Forni, 
se io ho o non ho un amante. 

— Un amante non è sempre una cosa 
poco onesta. Lei potrebbe avere un vero e 
proprio fidanzato, signorina. 

— Dico bene — mormora Anna Bizzi, la 
bolognese che dirige “il reparto giocattoli , 
alla “Rinascente,. — Un fidanzato in piena re- 
gola che domani faccia il suo dovere ela sposi. 

— Ma una donna non sempre ha bisogno 
di un amante o di un fidanzato — interlo- 
quisce Gianna dal fondo della tavola. = Ie, 
per esempio, sono convinta, convintissima 
che Marion dopo il marito non ha cono- 
sciuto altri uomini. Eh, eh, senza uomini una 
donna può stare benissimo, soprattutto quan- 
do ha capito a fondo quello che essi valgono. 

— L'esperienza dell'amore è forse l'unica 
che si scordi, cara signorina Gianna. 

— Questo lo dice lei, ragioniere Forni. 
Perché è un capo scarico ed un uomo. Ma 
una donna... 

— Il fatto è, vedono, che una donna non 
dà soltanto il suo corpo quando ama — 
dice! con una certa asprezza la signorina 
Tauscher, che è la contabile dell'antiquario 
Haag al Babuino — ma anche e soprattutto 
la sua anima. E quando ha sofferto una de- 
lusione, prima di avventurarsi ancor 

— Sbaglio o è la voce di papà? — strilla 
la signorina Regitze, la svedese, balzando 
ORTO 

— Io non ho sentito — dice.la signorina 
Gianna. 

— Ma no: le ha fatto l'ofecchio, signo- 
Tia aggrionge Si raziO ife Fori: 

Ma la signorina Regitzeha già lasciato 
la stanza, è entrata nel corridoio, un minuto 
ancora e si sente un colpo sul legno di un 
uscio ed un timido: è permesso, papà? 

— Signorina Tauscher, quello che lei stava 
dicendo è una verità sacrosanta — riprende 
Gianna. — Ma lei poteva esprimerlo, non 
si.offenda, con parole, come dire?, un po' più 
velate. La signorina Ander è uscita apposta. 

— Esagerazioni! 

— Dio mio! Nessuno di noi, cavaliere, è 
certo uscito stamattina dal collegio. Ma 
bisogna pure avere un certo riguardo per le 
opinioni degli altri. Il dottor Ander non 
dice nulla; ma da otto giorni egli mangia da 
solo nella sua stanza... Deve essere irritato 
per qualche cosa. 

LELE, 

= Ilfatto è, caro professore Balbita, che 
qui in tavola assai spesso si fanno dei di- 
scorsi.... insomma dei discorsi un po' troppo... 
come dire? Troppo scoperti, ecco. 

sane FAnder ha fer lo 
meno una cinquantina d’anni. 

— Anche cinquant'anni, egregio ragioniere, 
possono essere pochi quando... 
uando una donna ha la disgrazia di 
essere nata col marchio della zitella nel 
corpo e nel viso. 

— Mi permetta, cavaliere Scanno, di darle 
torto. Perché ci sono a questo mondo delle 
anime che valgono cento volte più delle altre; 
e se esternamente sono disgraziate, non è 
giusto colpirla. col' nostro ‘disprezzo. 

— Ed è poi cattolica, la poverina — os- 
serva con una smorfia la signorina Tauscher. 

— Mi permettano di dire per la centesima 
volta — sbotta il professore Bottoni — che 
qui dentro le discussioni finiscono sempre in 
un vicolo cieco. Si discorreva di Marion: 
si parlava se essa ha uno o più amanti... 

— O nessùno, 

— Ammettiamo anche nessuno, come vor- 
rebbe lei, signorina Gianna... p è 

— Assurdo! — Interviene la signorina 
Perroquet. — Io dico che è assurdo. Perché 
Marion tra le altre cose canta anche /rès 
souvent, molto spesso. n i 
E una donna senza amanti non può 
dunque cantare? Mia sorella Immacolata 
loro sanno come vive, come pensa, quanto 
è religiosa. Ebbene, qualche volta canta 
anche lei. 


— Mai sentita cantare 
Immacolata ! 

—, Ma lei, professor Balbitz, è tra tutti 

quello che può averla sentita meno spesso: 
ché è qui da un mese appena e non sta 
mai in pensione, è sempre in giro per Roma. 
Ma ecco la signorina Ander che ritorna... 
Li prego di cambiare discorso... 
. T Chiedo ‘perdono... Ma mio papà, oh, 
signorina Gianna, mio papà è proprio su 
tutte le furie... Egli dice che il contorno 
di oggi 

— Eppure questi spinaci sono freschissimi. 

— ...issimi, proprio issimi non direi — 
soffia il cavalier Scanno, 

— Ora sentiamo Immacolata. 

— Chiedo scusa; ma il papà è molto vec- 
chio, soffre di fegato; un niente, lei capisce, 
può provocare una febbre, e, Dio non voglia, 
una catastrofe... 

— Immacolata, Immacolata ! 

— Hai chiamato due volte, non è vero? 
Ma ero in finestra, guardavo un grosso ue- 
cello che si è posato sulla grondaia: io 
credo che sia una civetta. 

— Cosa è una grondaia, per favore? 

— Signorina Perrogué, vengacon mee vedrà. 

— Perroquet, prego. 

— Diceva ora la signorina Ander che il 
dottor Ander ha trovato gli spinaci poco 
freschi. E anche il cavaliere Scanno dice 
lo stesso. 

— Madonna santa! Ma se erano ancora 
umidi di guazza! Non può essere, signorina 
Andére, tutte le foglie erano verdi... lo com- 
pero sempre le cose più fresche, più scelte... 
E, se non sono sicura, faccio giurare la frut- 
tivendola, la faccio sempre giurare... 

— E quel giuramento le basta? — chiede 
il ragionier Forni. 

— Nessuno giura il falso, signor ragioniere. 

Dei passi; il rumore di un bastone che 
non si posa ma picchia con nervosa, insistita 
frequenza sul pavimento; e poi una maniglia 
che stride; e infine alto, curvo, rosso, ci- 
sposo il dottor Ander in persona compare 
sulla soglia: 

— Domando scusa ai signori, ma non è 
il contorno che conta, non soltanto per il 
contorno io sono arrabbiato... Si può discor- 
rere di tutto in una tavola di gentiluomini 
e di dame... Domando scusa ai signori ed 
alle signore, ma qui nessuno capisce, se uno 
non parla chiaro in Italia non è capit ] 
garsi è necessario... Dico, signora 
che questa storia della parrucchiera o viene 
fuori una buona volta o noi, io e mia figlia, 
ce ne andremo dalla pensione. Dispiacenti, 
ma ce ne andremo... 

— Giusto. Il signor dottore ha ragione... 
Ma, vede, in una tavola i discorsi vengono 
fuori così all'impensata... Nessuno ne ha 
colpa, signor dottor Ander. 

— Dico che bisogna far chiaro... Qual- 
cuno deve sapere; in Italia si fa subito a 
sapere... E quando si saprà, fema esaurito, 
qui si parlerà finalmente d'altro... Né io né 
mia figlia vogliamo sentire tutti i giorni lo 
stesso discorso... Noi ce ne andremo, domani 
stesso ce ne andremo. 

— Ma come si fa a sapere? Io non so 
nulla; su quella donna nessuno sa nulla... 

— No? Prepari dunque il conto, signora 
Gianna; e, da domani, disponga pure delle 
nostre camere. 

— Posso parlare, Gianna? 

— Se hai qualcosa da dire, puoi parlare 
certamente, Immacolata. 

— Il signor dottore e la sua signorina 
sono così per bene. Ed è poi anche uno 
sgravio di coscienza, alla fine. Se ho qual- 
cosa da dire! Ma tutto, ma dall'a alla zeta. 
Ed è lei stessa, Maribnne, che mi ha detto 


io la signorina 


ogni cosa. 

Tutti: 

— Oh! 

— Era una mattina di gennaio, era caduta 
un po' di neve, faceva tanto freddo. To vedo 
dei passeri nel cortile, pigolavano forte, ave- 


vano fame, io non so, o forse anche paura... 
Allora butto giù una zinalata di molliche e 
mi metto a guardare. Con che gioia si met- 
tono povere bestioline a beccare! Quand'ecco 
dal magazzino di Foresi, quello delle casse 
da morto, escono due falegnami col loro 
cavalletto e con le loro tavole... e i passeri 
via. Oh cattivi cattivi! Glielo dico, glielo 
ripeto, lo urlo anche; ma essi non mi stanno 
a sentire, era come se parlassi col vento. 
Allora scendo in corte, tanto era ora della 
spesa.... Ma sì! Essi non mi ascoltano ugual- 
mente, badano a lavorare in fretta in fret- 
Lo sa che cosa prepariamo, signorina?, 
Ma importava a me che cosa preparavano quei 
brutti! lo pensavo asseri, essi erano tutti 
lassù sulle grondaie e pigolavano, pareva 
che volessero dirmi, i poverini: cacciali tu, 
se tu non li cacci, talla molliche saranno 
state, finiranno sotto la neve.... E qui ecco 
Lac Maridnne. S'è affacciata sull'uscio 
del suo retrobottega, è ancora con un asciu- 
pe sulle braccia... Buongiorno, — dice 
lei. Buongiorno — dico io. Ma poi essa vede 
quegli uomini e si avvicina solo a loro: “ Chi 
è morto, ragazzi? Per chi preparate la veste, 
galantuomini?, “ È per una donna — dice uno 
dei due — e sputa sulla neve ,. “ Bella alme- 
no?, “Bella e giovane,. Adesso Mariénne 
volta la faccia verso di me, mi viene incontro, 
eccoci vicine e quasi fiato a fiato. “ Cara si- 
gnorina Immacolata — subito mi dice — lei 
pensa mai alla morte?, “Se ci penso! È pro- 
prio perché penso alla morte che non guardo 
nessun uomo e sto attenta anche a non com- 
mettere dei peccati venia " E così non ha 
paura? , “ Certo che non ho paura. E ‘lei in- 
vece la ha?, “Il fatto è — sospira — che 
ve sempre in peccato mortale... , “ Ma 
lei non è in peccato mortale, signora Ma- 
ridnne.... Se. è vero quel'che ‘si’ sente dire, 
lei è anzi in credito col mondo, anche per 
lei si apriranno le porte del Paradiso 
no che ncn si apriranno... — dice lei. — Per- 
ché la verità non è quella che si crede... 
Oh con lei, signorina Immacolata, posso 
aprirmi, parlare: lei è religiosa e non è una 
pettegola... , “ Può parlare certamente ,. 
“ Ebbene io non ho mai avuto un marito — 
dice lei — non ho avuto che degli amanti, 
soltanto degli amanti, capisce?, “ Ma se è 
acqua passata... Se è acqua passata, Iddio 
perdona, lei si sarà confessata, immagino ». 
“ Non mi sono confessata — dice lei. — Biso- 
gnerebbe smettere per confessarsi... ed io 
invece....,. “Avrebbe. ancora. degli amanti, 
signorina Marignne?, “Non degli amanti, 
ma un amante ora, uno solo. Però è un 
uomo che amo sinceramente: ed anche lui 
mi ama, sebbene ammogliato....,. “ Ammo- 
gliato? Ma allora il peccato è anche più 
grosso, signora Mariénne,. “Può darsi — 
dice lei — ma non c'è niente da fare, niente 
si può fare quando il ‘cuore comanda »: Poi 
si mette a piangere, proprio a piangere ed io... 

— Il resto non c'interessa, signorina Im- 
macolata. 

— Il fatto è, signor professor Bolloni, che 
essa canta ugualmente, canta sempre. E 
ride anche. È in peccato mortale e pure 
canta € ride. Ma dico io: fino a quando? 

— E nonle'ha detto se è grande, bruno, 
magro? 

— Posso essere sicura del loro silenzio? 
La signorina Perrogué mi promette di non 
parlare? 

— Certamente. 

— Ebbene una mattina io l'ho visto. 
Con questi occhi l'ho visto. Usciva dalla 
porta del retrobottega. 

Ed era? 

— Un uomo, sì, un uomo. Biondo, tar- 
chiato, e piuttosto basso, signorina Perrogué. 

— Lei non deve avere una vista extraor- 
dinaria, straordinaria... O forse ha scam- 
biato uno dei... uno di quei falegnami per 
l'amante di Marion. Oh egli non può essere 
che come dico io, mademoiselle Immacolata : 


grande, magro, bruno, MARIO Eee 
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‘OCEANIA: CLASSE UNICA 


* Da bordo dell'Occania, luglio, 
Quei dell'Oceania è la prova di torneo, 


per la sua armatura di cavaliere dei 
mari. Da oggi essa avrà conquistato l'àncora 
d'oro, equivalente allo sperone d'oro dei pa- 
ladini antichi, e terrà il suo dominio, agile 
e forte, fiera e valorosa, nel campo azzurro 
dei flutti. Un evviva alla bella nave, bat- 
tezzata nei tre mari dell'Italia bella! 
questa, per intenderci, la prima delle 
quattro. crociere che l'Oceania avrà intra- 
preso innanzi la sua entrata in linea per 
l'America del Sud. È scesa giù dall'Adria- 
tico, che risalirà dopo una corsa nell'Ionio 
con uno sguardo all'Egeo, ed una nel Me- 
diterraneo con'una. ‘sosta ‘a: Tripoli'solaffa; 
È il saluto ai muri di casa propria prima 
L'avvantirara Palle agdtatalaraalto 
Quattro baci in famiglia, e addio. Quattro 
rinfrescate nell'azzurro del mare nostro, e 
via per l'Atlantico verde. Queste crociere 
preliminari sono, insieme, patetiche e festose: 
Ya lagcompagna, peri ua'imimenza distesa di 
leghe, un infinito sventolio di faz- 
zoletti. Ad ogni porto toccato, le 
sirene del bastimento non fanno 
che rispondere! con ‘sibilid’alle» 
grezza alle voci, alle fanfare, alle 
squille, alle rombe augurali che 
l'accolgono. E qui i passeggeri, più 
di mille, sono tutti sui ponti; 
laggiù la popolazione è tutta sulle 
calate e sui moli. Non avrei mai 
supposto che degli esseri ignoti 
fra loro potessero acclamarsi, fe- 
licitarsi così, ritrovandosi faccia 
a faccia traverso un ponte di 
sbarco. Questo battesimo di nave 
sarà stata, nella mia vita, la più 
grande e più toccante lezione d’u- 
manità. 

Viva! Viva. Ma la sosta è bre- 
ve; il saluto è rapido, e fa pre- 
ato a'Wfiire pei cieli igsieme ai 
fumi della nafta: L'Oceania è 
velocissima. A, Pernambuco, da 
Gibilterra; andrà in meno d'una 
settimana. Già la sua consorella, Neptunia, 
aveva raggiunto ultimamente il limite estremo 
dei transatlantici, riuscendo ‘a battere in un 
tratto del Rio Grande il germanico Cap. Ar- 
cona, che l'aveva sfidato, forte d'una supre- 
mazia ritenuta invincibile. Oltrepassando le 
ventidue miglia all'ora, l'Oceania ha superato 
lo stesso record di Neptunia, meravigliando, 
nel tratto di mare tra la Sicilia e l'Africa, 
l'emulazione dei delfini. La nave è già chia- 
mata “l'espresso dell'Atlantico ,. Ne siamo 
orgogliosi anche noi, passeggeri senza merito. 
Che si vada rapidi, rapidissimi, lo. indovi- 
niamo, pure nella quietissima serenità, dal 
vaglio dell'onda, dal fremito dei cavi nel- 
l'aria senza vento. È come, da fermo, sen- 
tirsi crescere un'ala. Ci sentiamo, tutti, dei 
cuori da poeti e da pirati. Il cuoco di bordo 
senevaaccorgendodalla crescitadell’appetito. 

Sono ‘diecimila panini al'giorne); setto dire; 
che occorrono alla nostra divorazione. Avre- 
mo ancora il coraggio di parlar male, signore 
e signorine viaggiatrici, dei tre timidi pesci- 
‘dani incontrati ‘nelle avque maltesi ba nave 
è fornita; la nave è generosa. Non c'è uno 
fra i mille che sono a bordo che non l'ami 
anche per questo. Non c'è uno fra noi che non 
si-veltij'ad ogni Scalo, « riguardare la grande 
nave che l’ha condotto, e che l’aspetta. La 
nave d“peediga: la inave &belle. Fra letane 
te altre. ancorate ne riconosciamo subito, 
dai moli, i pennoni, il fumaiolo, la bianchez- 
1 ai vinca e cancia ila 
sagoma slanciata, in sua potenza, ed armo- 
niosa, Ai nostri occhi essa ha un volto, alle 
nostre nari un alito, al nostro udito un re- 
spiro: Essa ci riguarda dai suoi obloidi e ci 
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richiama dalle sue ciminiere. Ed è atle- 
ticamente bella; e, come spesso gli atl 
palesa nei fianchi una morbidezza femmi- 
nea, benché la prua poi appaia dilatarsi, 
nelle volate sui flutti, come un maschio torace 
vittorioso: A bordo, ci sentiamo ormai più 
tranquilli che a terra. L'avvertimento della 
sirena nelle sere di nebbia non ci dà, sul 
mare, tanto timore o fastidio, come la scam- 
anellata d'un ciclista in una piazza tripo- 
hoa; in un vicolo ateniese. La nave è bella; 
la nave è sicura. Vernici inalterabili, miste 
a una fresca e lieve polvere di vetro, pro- 
teggono dagli incendi le sue poche strutture 
di legno — dei sottilissimi legni compensati — 
nonché le minerali e metalliche in preva- 
lenza, i pavimenti di litosite, gli stipiti di 
oxylene, le porte “ tagliafuoco , dagli in- 
tarsi bruni e dorati. Un perfetto rivestimento 
tutela, allo stesso modo, l'intreccio sì vasto 
e sì fitto dei fili di conduttura elettrica, 
provvisti di tutte le difese opportune contro 
quel corto circuito, ch'è l'invisibile monstrum 


degli\etergi régni della luce. Così, dalla: pror& 
bialbiforme della carena alla poppa ad'incrot 
ciatore, il nuovo transatlantico è tutto ga- 
rantito: e questo sente e capisce anche chi 
non sa. La nave è sicura; la nave è acco- 
gliente. I grandi ventilatori “ termotank », 
s‘aggiungono! alle brezze jonie' «at ‘pavoli 
africani per dar sollievo a chi, fatto il ba- 
gno sulla tolda, vuol bruciare nel sole: auto- 
dafé di tutti i batteri e cattivi umori accu- 
mulati nella vita cittadina. E come ci si 
muove volontieri sugli impiantiti elastici, 
sotto i ponti appena gementi (il rullio è ad- 
dirittura inavvertito) fra i cavi lucidi e le 
lacche pulite! Con che gioiosa dominazione 
contempliamo; dall'alto dei cinque ponti, lè 
onde accorrenti a quei loro misteriosi con- 
vegni; e tutte le cento e cento avventure 
di qiisst'epparesto uniformità marina le iu- 
vole, i delfini, certe spume cantanti, certi 
gorghi incomprensibili; e poi il trabaccolo al 
largo, la vela lontanante, la “carretta , che 
porta spezie, o frutta, o legna da ardere al 
porto che s'approssima; e, infine, il grido 
del rondone, o del pescatore, che della terra 
in vista ci dà il segnale e il benvenuto! Chi 
non l’ama subito, solo a vederla, la bella 
nave veloce, la buona nave gigante? E non 
è, questo, che il suo viaggio battesimale! Io 
pensavo, ieri, che se le premières del palcosce- 
nico italiano somigliassero alle nautiche, in 
poche settimane avremmo risolto la crisi del 
teatro. In verità gli applausi toccati all'Ocea- 
nîa, nella sua crociera d'i in teatro non 
li ho intesi che ai capolavori. 

Com'è noto, l'Oceania, espresso dell’Atlan- 
tico, non comprende che due classi: una 


terza classe, la quale davvero non ha nulla 
di quell'indigente e mortificante che di so- 
lito s'accompagna ‘a tale denominazione; e 
una “classe unica,, cioè una seconda com- 
prendente tutti i comodi ed agi d'una prima, 
salvo i lussi inutili e le costose vanità. Si sa- 
rebbe insomma ottenuto, nell'ultima e più 
perfezionata delle navi nostre, quel ravvi- 
cinamento delle varie zone di pubblico che 
gli Inglesi avevano già tentato con la cabin- 
class: Giova dire che l'esperimento s'è mi- 
liorstaon italia - paese (cerdiale per eccel: 
lenza, dove le frontiere tra le varie caste sono 
facili a venir superate anche in terraferma, 
assai più che nella Grande Bretagna proto- 
collare e prudente. A bordo dell’ Oceania 
l'unificazione è avvenuta facilmente e lieta- 
sincera’ alla d'ogni speranza! Oni la! classe 
sola ha formato una sola educazione. E chi 
più distingue quelli della terza classe, allora 
ch'essi' risalgono ai porti comuni dei giochi, 
nica degli spettacoli facilo dansetta 
riunione delle caste, in istato di quasi nu- 
dità, intorno alle due vasche da nuoto, lì 
per ll' mi ha fatto pensare alla messinscena 
d'un Giudizio Universale. Solo che non mi 
riusciva di riconoscere i ricchi 
dio sn ireprobi datati 
tuosi, tanto bene era riuscita l’u- 
nificazione: e ne conclusi, come 
Simone da Monforte alla stra- 
ge degli Albigesi, che soltanto a 
Diolisavebbe: toccato. ormai. di 
clatingriere d'isudio 


Della quale “classe unica ,, bi- 
sogna ammirare senza riserve 
le cabine, le sale e i salotti, sino 
a quella meravigliosa aula che 
immette, illuminata sopra e sot- 
to, nel magico inganno d'un pae- 
suggio, submarino : orgoglio e le- 
Haa delpasseggeriitalianio leGzia 
‘Siinvidia dei passeggeri forestieri. 
Stranieri sono buoni tre quarti 
degli: imbarcati: — ‘ungheresi, in 
massima parte; e. poi austriaci, 
cecoslovacchi, rumeni; qualche 
francese, pochi inglesi; e final- 
mente un americano, uno solo, il quale 
però non scende di bordo e non fa scalo 
che al Sar — e da tutti non s'ode che un 
grido d'ammirazione, unico anch'esso come 
le classi da cui si leva, per la stupenda 
nave, per l'incantevole viaggio, per l'eccel- 
lenza dei servizi, per la precisione degli 
orari, per la facilità e prontezza degli sbar- 
chi, per la cortesia e adempienza degli 
equipaggi; per tutto ciò, insomma, che la 
crociera s'è proposto, ed ora mantiene al 
di là d'ogni promessa. Quale altra #propa- 
ganda, agli occhi stranieri, della nostra po- 
tenza e del nostro nome! Passano tratto 
tratto, pei cavi della bella nave italiana 
lanciata sull'onde, gli annunci cifrati dei voli 
di Balbo, gli echi dei discorsi mussolinia 
tutte l'altre voci della nostra grandezza 
risorgente: e le accolgono altre voci accla- 
manti che portano, sillabe slave, rumene, 
tedesche, magiare. E una letizia unitiva che 
si compendia in una gratitudine concorde: 
spettacolo festoso, dicevo più su, e insieme 
commovente oltre ogni dire. 

Come si potrebbe ridire, e con quali 
parole non vane, l'elogio dei nostri mari- 
nai? Lasciatemi, per una volta, abbondare 
in iperboli. Sono insuperati. Sono insu- 
perabili. Meravigliosi in ogni momento e 
in ogni aspetto. I passeggeri si fanno da 
parte, al loro, passaggio, con la gioia di 
riconoscerli, © di  ‘salutarli, di ringraziarli 
guardandoli negli occhi. Lasciatemi, per una 
volta, essere sentimentale: avrò tempo do- 
mani, tornando critico di commedie, d'essere 
scontento con decenza o soddisfatto con ri- 
serva. 
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CICLISMO 
Il Giro di Francia. 


Può darsi, anzi è probabile, che il 
francese Speicher, sostenuto da una 
squadra in cui figurano uomini come 
Magne e Leducq, arrivi primo al tra- 
guardo di Parigi e vinca così, mante- 
nendo il suo attuale posto in classifica, 
il Giro di Francia. Saremo, in tal caso, 
noi i primi a felicitarci della sua vit- 
toria, perché la buona educazione spor- 
tiva tanto vuole, ma nondimeno le due 
grandi ombre di Guerra è Martano 
rimarranno alle spalle del vincitore e 
si potrà dire che i vincitori morali della 
grande corsa dell'“Auto, sono stati 
proprio i nostri connazionali. Se Spe 
cher, partecipando a un Giro d'Italia 
(senza gherminelle e furberiole di orga- 
nizzatori settantenni) si fosse trovato 
alcuna volta in quella solitudine che 
poteva piacere a San Francesco, ma 
non è utile né dilettevole per il nostro 
Guerra, non sarebbe stato probabilmen- 
te capace di compiere i prodigi che il 
campione d'Italia ha compiuto e va 
compiendo. Perché non si tratta sol- 
tanto di muscoli e di fiato in certi 
casi, ma di orgoglio, di volontà 


Il Giro di Francia. - Da Perpi 
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cuore. Le stesse cose si possono dire 
per Martano : l’ex-campione del mondo 
dei dilettanti, escluso (perché?) dalla 
squadra nazionale italiana, rappresenta 
ancora oggi la più grossa minaccia per 
la vittoria francese. Un isolato. Noi 
ricordiamo l'atteggiamento poco bril- 
lante di molti isolati francesi venuti 
in Italia per il nostro Giro, e per 
quanto si cerchi non riusciamo ‘a rie- 
vocare un nome da contrapporre degna- 
mente a quello di Martano. Questi valo- 
ri morali, oltre quelli atletici, dei nostri 
uomini, si vogliono mettere in evidenza 
non per correre ai ripari oggi che, su- 
perate le altitudini dei Pirenei, la bat- 
taglia sembra vinta più per i passisti 
che per gli arrampicatori (c'è sempre 


Guerra che in pianura darà del filo da 
torcere a molti “assi, francesi) ma uni- 
camente per dimostrare che si può non 
vincere il Giro di Francia anche vin- 
cendo e si può non perderlo anche per- 
dendo. 

Molte tappe, tra quelle che si sono 
svolte finora, non hanno certo brillato 
per eccessivo interesse: qualche scap- 
pata di isolati come quella di Cornez 
nella Digne-Nizza o di Louyet nella 
Ax-les-Thermes-Luchon; qualche ap- 
parizione come quella di Leducq nella 
Marsiglia- Montpellier e nella Mont- 


Giuseppe Ma 


pellier- Perpignano 
sono episodi 
sufficienti per da- 
re vivacità a una 
i competizione in 
grande stile com'è 
il Giro di Francia. 
L'impresa più bella 
e più emozionante 
è stata ancora quel- 
la di Learco Guer- 
ra nella Tarbe-Pau. 
Le rampe faticose 
del Tourmalet e del 
Col d'Aubisque 
hanno fatto vivere 
ore indimenticabili 
di passione sporti- 
va soltanto per me- 
rito dell'italiano 
che vincendo la tap- 
pa ha inciso il pro- 
prio nome nel libro 
d'oro del Giro 
Francia con 
pseudonimo 
noso: coraggio. Se 
l'interesse intorno 


non 


uno 
lumi- 


francese 

ne ancora vivo, 

dovuto unicamente 

alla presenza in ga- 
ra di Guerra e Martano; finite le tappe 
di montagna, anche le prodezze del 
piccolo spagnolo Trueba si possono 
considerare finite; non rimarrebbe oggi 
dunque alla ribalta che la squadra 
bianco rosso e blu a cantar vittoria 
se non vi fossero i due italiani. Guer- 
ra e Martano non hanno certo rinun- 
ciato al più alto premio e fino a Pa- 
rigi, ove la cattiva sorte non vogli 
stroncarli, rimarranno ‘ad amareggiare 
il sorriso di Speicher, attaccati alla 
sua maglia gialla, pronti, appena se 
ne presenti il destro, a levargliela 
dosso. 

E con l'aiuto della stella che brilla 

sul loro capo potrebbe anche dar: 
che uno dei due vi riuscisse. 


CALCIO 
La Coppa è Europa. 
— Scusi, lei, come la spiega? 

Se vi sentite rivolgere una tale do- 
manda a proposito di una qualunque 
faccenda riguardante il gioco del cal- 
cio, prendete la bella abitudine di 
aprire le braccia, chiudere gli occhi, 
allungare il naso e rispondere con un 

già,. con un 
di quelle particelle del discorso che 
servono tanto bene quando non ci si 
vuol pronunciare in alcun modo. È 
l'unico mezzo per non sbagliare. Per- 
ché si può essere competenti finché 
si vuole, sposizione 
del foot-ball mondiale un intero lobo 
del cervello, aver dato magari un 
lembo della propria pelle per rattop- 
pare un pallone senza pertanto arri- 


“mah!, 0 con un'altra 


aver messo a 


vare a capire le stranezze, i capricci 
i ghiribizzi del gioco del calcio. Gua: 

diamo il quadro della Coppa d'Ei 

ropa 1933: le quattro squadre vinci- 
trici dei i campionati, chi prima 
chi dopo, si son fatte eliminare dalla 
competizione e a trofeo 
rimangono oggi due piazzati, come di- 


spe 
putare il 


cono gli uomini del lur/, e preci 
mente l'Ambrosiona-/nter e V'Auatria. 
lavia, Ujpest, First e Juventus possono 
andare a braccetto a godersi la finale 
in tribuna perché con Ja Coppa d'Eu- 
ropa loro non hanno più a che fare. 
A rigor di logica i vincitori di ciascun 
campionato avrebbero davuto cedere 
soltanto di fronte ad altri campioni 
e invece due squadre, seconde classi» 
ficate, hanno messo fuori tut 
lati senza alcun riguardo ai quarti di 
nobiltà. Il tifoso scontento in questi 
casi ricorre all'attenuante della sfor- 


i tito 


tuna, ma la sfortuna c'entra sì e no; 
la ragione, se mai, delle sorprese che 
sbocciano sui campi di calcio, v 
cercata principalmente in quel tanto 
di posi 


che è proprio di una data formazione 


o, di preciso, di matematico 


di squadra e non di un'altra. 

E anche questa è un'altra bizzarria 
del nostro gioco: sembra tutto estro, 
capriccio, assurdità mentre è viceversa 
ordine, metodo, precisione assoluta, lo- 
gica serrata, Ogni squadra è un cro- 
nometro che soffre anche di un granino 

polvere che vada a incastrarsi tra 
gl'ingranaggi. Il granino questa volta 
è andato a inceppare la marcia delle 
squadre-campione. Giunta alle ultime 
battute questa competizione internazio- 
nale acquista un interesse maggiore: 
se fossero rimaste in lizza due compa- 
gini della stessa nazionalità l'orgoglio 
della vittoria finale avrebbe anche po- 
tuto ombrarsi di ri 
ora non si sa se la Coppa d'Europa tro- 
verà ospitalità all'ombra della Ma- 
donnina o sulle rive del Danubio, la 
ione non vede ristretti i suoi 
“ tifo, locale può entrarci 


jcco regionale, invece 


competi 
margini e il 
tutt'al più indirettamente. 

Non facciamo pronostici, ma lo stato 
di grazia dell'Ambrosiana, dopo l'in- 
clusione di Pitto, è evidente e non sarà 
facile all'Aqslria trovar la via della 
rete nero-azzurra. Senza cambiamenti 
di umore e di forma dovrebbero Meaz- 
za, Pitto e compagnia mettere facil- 
mente nell'armadietto sociale la Coppa 
d'Europa. C'è ancora una fatica da 
compiere e gli uomini dell'Ambrosiana 
non si risparmieranno. D'altronde, dopo 
un mese tutto verde, azzurro e riposo 
come sarà l'agosto per i nero-azzurri, 
anche una fatica dev'essere una gioia. 


Specialmente se conduce a una vittoria, 


zam 
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UOMINI 
E COSE 
DEL 
GIORNO 


Il ministro delle finanze 
la 


cinese Soong v 


Mostra della Rivoluzione 


no e dall'on. Alfieri. (Luce) 


Il regista George Cukor 

dirige Jean Harlow in 

una scena del nuovo film 
Il pranzo delle otto. 


il Duca di Spoleto ha partecipato alle gare 
ibordo svoltesi a Tremezzo il 16 luglio. 


rapido progredire dei lavori della “ Cit- 
Universitaria, a Roma, (Zuce) 


Aa 
Martin di Parigi nel giorno della festa nazio 
nale francese del 14 luglio. (Wide World) 


L'aviatore americaiso? Wiley Post, che tenta di battere il proprio record del giro 
del mondo, ha compiuto. la tappa Nuova York-Berlino in 26 ore. (Wi Worl?) 
Nel londo: Stanley Girenas, uno dei due aviatori lituani emuli 
di Post periti il 17 luglio nei pressi di Soldin. (Keystone) 
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Proteggete 
la vostra 


MANCHI N] 


con l'olio 


‘‘doppio”’: 


IL NUOVO 


obiloil 


“ DOPPIO ”: perchè ha una stabilità 
ed una resistenza la cui estensione fra 
gli estremi delle temperature e velocità 
cuì può essere assoggettato un motore, 
è praticamente doppia rispetto ad un 
olio normale. 


Questa prerogativa unica nel Nuovo 
Mobiloil offre i seguenti vantaggi: 


- lubrificazione ricca ad ogni velocità; 


- nel funzionamento a basso regime 


non lascia incrostazioni gommose o 
carboniose sugli stantuffi, fasce ela- 
stiche e valvole; 

nelle massime velocità non perde la 
sua consistenza e mantiene il pieno 
potere lubrificante; 


. resiste alle più elevate temperature di 


funzionamento e continua a lubrificare 
anche dove un olio normale evapora 
e cuoce; 

assicura il maggior chilometraggio per 
litro d'olio; 


ha una eccezionale resistenza alla con- 
taminazione; 

riduce il consumo di benzina, per la 
miglior compressione e tenuta dei 
cilindri; 

riduce le spese di manutenzione e ri- 
parazioni; 

se la vostra macchina è vecchia, ne 
allunga la vita; se è nuova, la man- 
tiene nuova; 

riduce, in misura notevole, il costo di 
esercizio della vostra auto. 
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a, ganiva 190 l'inizio della quarta puntata del romanzo 2 


latbra; ANGIOLI. DELLA FINE DI GIORNATA.) 


.. © Mai più — corresse Benedetta tanto per essere chiara, — mai 
più fin quando io lo stimerò giusto, fin quando non ti consentirò di 
rivederlo. 

— Sì, va bene, — ammise Resi. — Ma tu appena l'avrai veduto 
te ne innamorerai, come me... 

— Vieni giù dalla mamma, che piange, che soffre, e per col- 
pa tua... 

Così dicendo Benedetta allacciò alla vita la nipote e scese con 
lei all'appartamento materno. 

— Sarà ancòra disperata! — affermò Benedetta. — Aveva un 
dolore così profondo che nemmeno la nomina di papà a senatore è 
valsa a rasserenarla... 

Fuori della porta giunse loro, dalla stanza di Corinna, una mu- 
sica: fox-trott americano, accompagnamento nàcchere, melodia ne- 
gra. 

— Il Senato no, ma un disco sì, — disse Resi aprendo la porta. 

Corinna si volse rapida vedendole entrare. ‘Il volto le splendeva 
di cento sorrisi: È 

— Venite qui tutt'e due. Accorrete, care. Sono la'donna più fe- 
lice della terra. Son dieci minuti <he m'è arrivato il famoso disco: 
Cheer up... Sentite com'è bello... 
Sedetevi qui... Una delizia... Un 
amore! 

Giù, nello studio, al telefono, 
Galeazzo risponde agli amici della . 
seconda ora: 

— Sì, sono il senatore Bram- 
billa... Oh, sei tu? Grazie, mio ca- 
ro... Siamo, naturalmente, tutti fe- 
lici... Mia moglie poi in modo par- 
ticolare... S'intende che ha, più di 
ogni altro, goduto della mia nomi- 
na, povera e cara Corinna... 


Vv 


IL «CORDON LIGHT » 
DI SALONICCO 


Specia 


Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Arturo Macchi 


— Buon Natale! — augurò 
il vecchio cameriere della Penstone 


TECNICO - ISTITUTO MAGISTRALE - 
SCUOLA PROFESSIONALE - SCUOLE 


Rinomato e moderno Istituto Educativo, con grandiosa sede, dotata di 
tutte le comodità, in posizione saluberrima. 
La sana educazione morale e fisica aiuta lo sviluppo completo dei gio- 
k vani, con vantaggio degli studi, i quali formano l'oggetto della massima 
attenzione da parte della Direzione. 
assistenza per i ragazzi in età minore. che 


Brera portando la posta al monco 
golo del divano. — Buon Natale, 
— Un accidenti che vi pigli 


rincantucciato come sempre nell'an- 
signor Battista. 
tutti a Natale e a Capodanno! — 


rispose con le solite fiamme incendiarie negli occhi l’uomo senza gam- 
be e senza braccia all'augurio del servo che le aveva. — Voglio prima 
vedervi tutti come me e poi sarà, anche per me, buon Natale. 

Sentendo soffiar burrasca grossa e avendo paura dei fulmini al 
primo lampo, il vecchio domestico, deposto sul divano il vassoio con 
la posta, si avviò rapido alla porta quasi slittando su le ciabatte tan- 
t'era la fretta di scappar via. 

— Fèrmati, imbecille! Si può sapere se tu la testa l'hai per ra- 
gionare o per portarla in giro a far vedere quanto sei bello? — in- 
terrogò col solito tono aggressivo il signor Battista. O non lo sai 
che la signora Benedetta è alla Santa Messa con tutt'i pulcini e che 
persino il signor Isacco — ebreaccio che festeggia il Natale pur di svi- 
gnarsela da vicino a me, — è fuori di casa? E come vuoi che io legga 
la posta che tu mi porti, imbecille, se non m'apri le lettere e non mi 
fai veder che c'è scritto? Gli occhi li ho e più che buoni, ma le braccia 
no, non le ho. Le braccia — Dio vi stramaledica! — le avete voialtri, 
fannulloni, buoni a niente, gente inutile che, se giusti ci fosse, non 
solo le braccia non dovrebbe avere, ma neppure il deretano per se- 
dercisi sopra! 

Costretto a far da segretario e ricevuto l'ordine di legger lui an- 


ziché affaticare gli occhi del monco, Federico aperse la posta. Lettere 
senza importanza che il vecchio cameriere leggeva con difficoltà grande 
tanto gli era arduo raccapezzarsi nei segni calligrafici altrui. Né meno 
difficile gli era orientarsi nell'accentatura delle parole troppo lunghe. 
Ad ogni due passi in quei due ghirigori Federico incespicava e la voce 
di Battista scoppiava: î 

— Asino Asino bardato E questi campano, questi stan 
bene!... Si dice: analisi e non analisi; si pronunzia impertérrito e non 
imperterrito! 

Lettere qualunque, senza interesse; cartoline d'augurio natalizio; 
biglietti da visita con p. a. Amici, parenti; e quasi dovunque, come se 
tutti si fossero passata la parola per esasperare Battista con quegli 
elogi immancabili e precisi come un ritornello: «Complimenti alla 
sua provvidenziale signora Benedetta... Ossequi alla cara signora 
Benedetta, sua preziosa compagna... — Augurî alla signora che accanto 
a te compie così stupendamente un'eroica missione... ». 

— Preziosa... Provvidenziale... Missione!... Tutti codesti idioti 
a gettarmi in faccia che mia moglie si sacrifica per me, a ricordarmi che 
io, io, Battista Brera, sono un buono a nulla e che mia moglie è in- 
vece la manna, la manna per tutti, me compfeso che sto giorno e notte 
ad aspettare a bocca aperta che me la faccià piovere giù dal cielo... Ma 
finirà un giorno anche questo... Finisce pùtto... Figurarsi se non ha da 

finire questa mia subordinazione!... 
Ne ho abbastanza, vivaddio, di far 
da parassita, da parassita d'una 
santa, di un'eroina... E si può sa- 
pere, tu, perché non vai avanti? 
Non c'è ancéra una lettera? E che 
ne vuoi fare? Te la vuoi tenere per 
mio ricordo? Viene da Salonicco... 
Ma chi mai può scrivermi da Sa- 
\ lonicco?... Apri sùbito; imbecille, 
2 e guarda chi firma. 
x — Natucco..., — compitò 
Federico avendo aperto. 

% Non Natucco, Nabucco, 
bestia che non sei altro! Nabucco, 
il rei Ninive... Non hai mai nep- 
pure Sentito nominare un’opera, 

s'intitola così: Nabucco?... 
Nabucco di Giuseppe Verdi, idio- 
ta... E dégnati di starla a sentire la 
prima sera che la suoneranno alla 
Radio... Ma sì, che altro stai a sentire tu alla Radio se non il resoconto 
delle partite di calcio? Non si regge sui piedi ed è sportivo, questo mam- 
malucco... Ma vorrei dartelo io un bel calcio, un calcio a modo mio, co- 
me ne davo quand'ero al fronte... Però va pure avanti al sicuro, tanto 
calci da me non ne posson venire. Leggi. Continua intanto con la fir- 
ma. Nabucco è il nome. Che cognome c'è? 

— C'è solo Nabucco. E non c'è altro... 

— Al solito: Nabucco e basta. È lui. Proprio lui. Non mette 
mai il cognome. Non c'è pericolo d'equivoco. Chi altro, se non lui, 
può chiamarsi Nabucco? È uno scherzo che gli ha fatto suo padre. Un 
vecchio baritono. È nato in una locanda una sera che il padre, in un 
teatrucolo di provincia, cantava — se quello era cantare, — il 
Nabucco... E il giorno dopo gli ha messo nome Nabucco, quel bari- 
tono sciagurato. E il figlio è più pazzo del padre. L'avevo lasciato 
sei mesi fa al Brasile. E ora è a Salonicco. Affari... Grandi affari!... 
Come fan tutti quelli che possono muover: Cinque ne sbaglia. Due 
ne indovina... E intanto vive, opera, cammina, fa... Tutti fanno... 
Tutti vivono... Io solo son qui fermo, a marcire... 

— Salonicco, 20 dicembre, interruppe Federico, che conosceva 
a memoria la filastrocca, incominciando a leggere-la lettera dalla data. 

— Salta le cose inutili. Va al sodo, intimò il monco. 

— «Caro Battista, ti scrivo da Salonicco dove sono da due mesi 
per un grosso affare che farà finalmente la mia ricchezza la quale ades- 
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so non mi appare più come un miraggio lontano ma come una realtà 
tangibile... ». 

— Sì, bile e fegato... Tangibile, imbecille! L'accento sul primo i. 
È sdrùcciolo. 

— «In questo mondo orientale così pittoresco e così etero 
genèo..: ». 

— Eterogéneo... Eterogéneo..., — brontolò il monco 

— «Così eterogéneo, — riprese Federico, — la modernità va 
ancora a rilento. Qui dunque c'è ancéra tutto da fare. Questi piccoli 
ebrei del Levante trafficino (o trafficino 

— Trfficano. 

— «Tràfficano in meschini e minuti affarucoli. AI grande, al 
grosso, al kolossal germanico, al trustistico americano, tolti i tabacchi, 
qui non pensa nessuno... Ma ci sono io... E potrai, volendo, esserci 
anche tu». 

Poiché Federico andava lento nel decifrare i caratteri, il monco 
gli ordinò d’accostargli la lettera agli occhi affinché potesse alla svelta 
leggersela da sé. Ma a metà lettura il factotum di recente nomina ap 
parve su la porta e con una sola allungata dei suoi trampoli fu accanto 
a Battista Brera. 

Finalmente lei si fa vedere, — esclamò costui. — Son due 
rni che nion ho il piacere di vedere il suo caro scheletro vestito 
di brutti panni... 

— Non mi rimproveri, — rispose Isacco. — L 
rimasto con le mani alla cintola. Rifar da cima a fondo le entrate e le 
uscite della Pensione durante otto anni non è affare breve. 
parte, se ho i documenti precisi per tutte le entrate, ho gran che di 
positivo per fissare le uscite. G ù 

— Si vede che io parlo turco anche con lei! — interruppe il 
monco. — Le ho già detto e ridetto che non voglio un vero e proprio 
bilancio. Che vuol mai bilanciare con la finanza allegra che s'è fatta 
qua dentro finché io non mi son deciso a ficcarci un po' il naso? Tutto 
è sempre passato dalle mani bucate di Benedetta. I depositi in Banca 
erano al suo nome. Lei firmava, lei maneggiava, lei impasticciava. C'è 
poco dunque da stabilir su la carta: «In cassa ci ha da esser tanto » 
Non ci sarà un corno, in cassa, o ci sarà appena quel poco che mi fa- 
ranno trovare. Che vuole farci? Benedetta ha le mani lunghe e i suoi 
cari protetti. Incoraggia le arti belle, mia moglie, come facevano i 
grandi Papi, e i re di Francia... È la Regina-Sole, mio caro.. È per 
questo io voglio far tramontare la Regina e ridurre all'oscuro i corti- 
giani. Mi occorre dunque solamente sapere quanto la Pensione ha in- 
cassato in otto anni. Ch: denaro sia dileguato è facile immaginarlo. 
Ma voglio precisare, per l'avvenire, su che cifra si può, in modo certo, 


a che non sono 
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fare assegnamento come entrate per regolare su queste le uscite ed im- 
piantare finalmente qua dentro non un'amministrazione approssima 
tiva da donnucole, ma un vero e proprio bilancio in regola, tenuto 
da persone serie, da uomini dabbene, da finanzieri come voi 

Finanzieri rifiutò sorridendo modestamente Isacco. 

Finanzieri, sissignore! esclamò Battista. — Almeno io! 
Se lei non ci si sente, tanto peggio per lei... Ma io sì, finanziere!... Pri 
ma che il loro Dio mi conciasse a questo modo, io ero, caro lei, una 
personalità tutt'altro che trascurabile... Parli un po' di me nelle ban- 
che, nell'alto commercio e sentirà. Battista Brera lo ricordano ancéra 
Sentivano tutti che, nel mondo finanziario, ci sarebbe stato da fare i 
conti con me... Ero un asso, io, un vero futuro asso della Borsa... O che 
si crede? Che io sia stato sempre il minchione che lei si vede davanti rag 
gomitolato in quest'angolo? Mi fate ridere. on avete neppure idea di 
chi avrei potuto essere, io, di chi già ero... E non lo dimenticano. Ho qui 
una lettera da Salonicco che lei, entrando sul più bello, non m'ha 
permesso di terminare... Un altro finanziere di gran stile, il mio amico 
Nabucco Allòdoli, è laggiù per grandi imprese elettriche... Si figuri! 
Pensi che affare!... Il « Nastro illuminante». Non più lampade stra 
dali, non più lampioni... Un filo... Un semplice filo che si tira» da 
palazzo a palazzo, sotto i cornicioni. E splende. E illumina che a 
mezzanotte par mezzogiorno. E non più, nelle grandi arterie delle 
città moderne, quelle lunghe serie di lampade centrali che sembrano 
infilate di cocomeri bianchi... Niente. Un nastrino luminoso, un gra 
zioso fregio d'oro, che segue l'architettura, che dà le sagome delle 
case, che fa delle città, nottetempo, un meraviglioso disegno di luce 
Ha il brevetto, Nabucco... E mi propone d'entrar con lui nell'affare 
Ab, se ne avessi!... Mi basterebbero cento, centocinquantamila lire per 
far fortuna in pochi mesi... Ma sì! Trovarli... Però ora basta! Ora 
qui amministrerò io... Ora i denari da qui, da questa bicocca, li farò 
saltar fuori io... Perderò quest'occasione, purtroppo... Farò scrivere 
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da lei a Nabucco, a Salonicco: «Impossibile questa volta... Ma conta 
su me per un'altra occasione, in un altro affare...» E la vedremo se 
diventerò milionario. Le farò vedere io se sono o no un finanziere! 

E, anzi, non volle perdere tempo. Prima chiese che il signor 
Isacco gli terminasse la lettera di Nabucco, del gran Nabucco €, poi, che 
sì mettesse sùbito con carta e penna a tavolino per scrivere a Salonicco: 

— «Vorrei, caro Nabucco, risponderti con un immediato stan- 
ziamento di fondi. Ma gli sforzi da me fatti nella Pensione Brera 
per portarla ad essere, come sarà fra breve, uno dei maggiori alberghi 
periferici della Metropoli hanno assorbito ogni mia disponibilità. Ben 
dici tu che io ho l'occhio infallibile, quello che tu chiami il senso cli- 
nico dei grandi diagnostici del buono e del cattivo affare. Il « Nastro 
luminoso» — il tuo americanissimo Cordon Light. — è affare stu- 
pendo. È un filo d'oro sul quale non c'è da far altro che infilar milioni 
su milioni come fanno a Salonicco i vecchi ebrei infilando corniole su 
corniole per far collane alle donne. Ma considera la mia momentanea 
assenza dall'affare come un semplice contrattempo. Noi due siamo 
fatti per allearci. Ho anch'io grandi iniziative, gigantesche visioni. 
Tu mi parli d'una prossima venuta in Italia. Ti parlerò allora an- 
ch'io di qualche cosa di molto grosso. Pensa che non esiste nelle nostre 
Colonie, né a Tripoli, né a Bengasi, né in Eritrea... ». 

Andò avanti così per otto pagine fino a mezzogiorno passato, 
quando tutta la famiglia gli si raccolse in camera per augurargli il 
buon Natale. Giunse appena in tempo a far chiudere la lettera e a rin- 
novare ad Isacco la raccomandazione di preparargli al più presto’ il 
riassunto delle entrate, il famoso piano finanziario per orizzontarsi e 
prendere effettivamente il comando dell'impresa. Benedetta aveva da 
dirgli qualche cosa di molto importante, ché gli si avvicinò sorridendo 
e lo baciò su la fronte dopo avere ordinato che tutt'i figli facessero 
altrettanto. 

— Nòn ho voluto, per questo Natale, — disse Benedetta, — che 
si rinnovasse la melanconia dell’anno scorso: io e te a mangiar qua 
soli e i figli di là, coi clienti. Ho avuto quest'anno l’idea d'una gran 
tavolata tutt'insieme. Poiché d'ora innanzi tu vuoi amministrare da 
te, faccio l'ultima spesa pazza. Io spretona — perdonami, — mi sono 
arrischiata all'ultimo spreco. i 

— Offri lo champagne ai clienti? 

— Peggio! esclamò Benedetta. — Offro l'intero pranzo. 

— Ammattisce! Ammattisce! In parola d'onore, ammattisce! 
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— Matta per l'ultima volta... Poi rinsavirò. Ma per oggi i clienti, 
i pensionanti, non sono più clienti: sono i nostri invitati, i nostri 
amici, gli amici tuoi, i miei. E tu vieni di là a pranzar con noi, a ca- 
potavola, tra il signor Isacco e Furio che ti aiuteranno a mangiare 


— E tu all'altro capo della tavola, — infuriò Battista, — tra 
Cicala e il Ghiro che t'aiuteranno a mandarci in rovina... 
— Esagerato! Per un pranzo.... — rispose Benedetta rabbonen- 


dolo con una carezza. 

Ma non voleva, Battista, andar di là, stare con tutti... 

— C'è di là gente che mi detesta e che io odio cordialmente... 
non voglio dare spettacolo di me a tutti quei mangiafranco... Me ne 
sto qui solo... Va tu di là... A me basta Federico... O Furio... A_me 
basta... 

Ma non poté finire. Entrarono signore ed uomini che lo presero 
in braccio e lo portarono di là, nella:stanza piena di fiori dove a capo 
d'una tavola di quaranta coperti era pronto il seggiolone per lui tra 
il posto del factotum e quello del figlio primogenito. Un grande ap- 
plauso di quelli che erano già attorno alla tavola accolse il padrone 
di casa. Ma ancéra più che di ogni altra cosa Battista s'irritò di quel- 
l'applauso : 

— Fermi con le mani... O che son questi applausi? Mi pren- 
dete forse per un tenore o per un ministro? 

— Sì! Il ministro delle Finanze! — gridò, prendendo posto al 
lato sinistro di Benedetta, il pittore Giovanni Campi. 

— C'è anche lui! — brontolò Battista. — C'era da aspettarselo. 
Dove si mangia gratis è sempre quello che arriva primo. 

Cicala, nel frastuono, non udì il commento e anzi, da lontano, 
sorrise al monco in un'espressione d'insolita cordialità. Era di buo- 
numore più che mai e, prima di sedersi a tavola, aveva posto un ro- 
toletto di carta, di nascosto, nella mano di Benedetta. 


— Che cos'è? — aveva chiesto ridendo Benedetta. — Una di- 
chiarazione d'amore? 

— Zitta! — aveva risposto Cicala. — Son due biglietti da mille 
da restituire all'Angiolo. 

— Oh che gioia! — esclamò Benedetta. 

— Per l'Angiolo che ricupera? — interrogò il pittore 

— No, — rispose Benedetta beata. — Per voi che li avete gua- 


dagnati. Vi hanno dato da dipingere? 
— Non la Cappella Sistina, — rispose Cicala, — ma un pollaio. 
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Sì. Un matto. Un Inglese. In un podere fuori porta Cavalleggieri. Un 
pollaio modello. Ha voluto su le pareti delle gabbie tutt'una deco- 
razione d'uova d'oro e d'argento. Crede alla suggestione della polli- 
cultura. Dice che veder le uova dipinte dà alle galline la volontà di 
far quelle vere. 

Risero, Parlarono. E, verso la fine del desinare, Cicala disse nel- 
l'orecchio di Benedetta: 

— Ora c'è una bella sorpresa per voi 

S'alzò in piedi nel vocìo della tavolata ed ordinò a tutti, con 
voce stentorea, di tacere. 

«— Anche se siamo in pieno inverno — disse, — chiedo la pa 
rola io, voce d'estate, 10 la Cicala. Devo partecipare a Benedetta Brera 
che se con l'anno in corso si chiude la sua gestione e la direzione de- 
gli affari è assunta dall'alta competenza finanziaria di suo marito, 
tutt'i clienti della Pensione Brera, scrupolosamente in regola, come 
me, coi pagamenti, si sentono ancora suoi debitori. E si tratta, signori, 
d'un grosso debito, poiché vi son cose, — cose morali, — che non 
si pagano con la retta d'una pensione. Sfido tutt'i quaranta pensio 
nanti che hanno preso qui stanza per l'eternità a dichiarare lealmente 
se, nel convenuto prezzo di pensione, oltre la camera, il vitto, l’illu- 
minazione elettrica ed il riscaldamento con termosifone, erano anche 
compresi i benefici che assiduamente la signora Benedetta ci ba dati 
per soprammercato: cioè alimentazione dello spirito, illuminazione 
col buonumore, riscaldamento con fede speranza e carità. Il pen- 
sionante di Benedetta Brera non, ha solamente tutto il confort mo- 
derno nella stanza: ha anche, gel cuore, tutt'il possibile confort spi 
rituale. Per questo i pensionanti di quassù, pagata la retta, si sentono 
ancéra debitori e perciò vogliono, su questo debito spirituale, pagare a 
Benedetta un primo, modestissimo acconto con questa collanina di 
poco oro e di piccolissime perle alla quale essi si propongono di dare 
una sorella meno piccola e sempre più bella di Natale in Natale, sic 
ché gli anni passando — cento a dir pochi, — il collo di Benedetta 
sì copra tutto d'oro come d'oro si coprirà certamente, nella saggissima 
amministrazione del signor Battista, anche il nuovo cassiere della Pen- 
sione, che non a caso fu voluto alto due metri! 

E mentre una giovane signora ‘straniera si alzava per legare al 
collo di Benedetta la prima delle cento collanine, l'entusiasmo dei pen 
sionanti traboccò dagli occhi e nelle voci come lo sciampagna traboc 
cava dai bicchieri che Federico e le cameriere riempivano senza badare 
a non spanderne la metà su la tovàglia. Avevano gran fretta di ve 
sare il vino per correre di là a prendere e a trascinare dentro, acceso 
nelle sue candelette d'ogni colore e tutto adorno di pallottole d'oro e 
d'argento, un grande albero di Natale in cima al quale, legata da un 
nastrino, era una busta chiusa. 

Sedati i nuovi applausi che accolsero l'entrata dell'albero, Gio 
vanni Campi tornò a prendere la parola ristabilendo con due pugni 
su la tavola il necessario silenzio. 

— Quest'albero di Natale, di carattere puramente decorativo e 
simbolico, — disse, —# non avendo nessun di noi stimato necessario 
di fare un regalo a sé‘stesso, porterà tuttavia un regalo — nella sua fe- 
stosa letizia, — a chi di noi meno se lo aspetta. 

S'interruppe e guardò Benedetta beata a capotavola : 

— Posso parlare? Vostra Serenità lo permette? 

— Permetto, — disse ridendo Benedetta con un largo gesto regale. 

Cicala saltò in piedi su la sedia avendo in mano il bicchiere di 
sciampagna. — Bevo, anzitutto, a me stesso. Poi bevo a voi tutti 
perché tra voi tutti c'è anche Benedetta. Bevo poi a Benedetta perché è 
la metà di Battista Brera e bevo quindi anche a Battista Brera che 
logicamente è la metà di Benedetta. E finalmente bevo, unendo le due 
metà in un tutto, ai cinque figli di Benedetta e di Battista e ai loro 
innumerevoli nipoti e pronipoti sino all'ennesima generazione per 
omnia saecula saeculorum! 
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iuseppe Fanciulli: LE MEGLIO ORE SE NE VANNO 


A leggere un libro del Fanciulli si ha la medesima impressione di quando 
sì rimane încantati a sentir uno parlare tanto bene. Non perché abbia la 
parlantina e il discorso infronzolato, bensi per un insieme di rapporti piace- 
voli: che sono anche di misura, di garbo, di facile comunicativa e sopratutto 
di chiarezza. RETE 

Pare impossibile con pochi e ben acconci mezzi ci faccia intravedere 
tutto un mondo di cose, E con quale confidenz. À : 

Sì, in fondo quello che ci narra è anche la vita nostra di quando siamo 
stati fanciulli. Ognuno la conosce. Una finestra. sulla strada, che ci ha atti- 
rato, le botteghe, le zie, il carnevale, un pozzo, il teatro, le passeggiate e 
il babbo che dice ai figliuoli di sbrigarsi ad andar fuori poiché * Le meglio 
ore se ne vanno ». 

Ma è il particolare saputo cog 
denza: come se quelle figure, oltre ad esseri 


siamo immaginare, siano anche veramente vissute accanto a noi 
(Corriere Adriatico - Ancona.) 


liere che ci dona il senso della confi- 
e în quelle proporzioni che pos- 
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N. 3o 


CONCORSO “NELLO, 


vèLL'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
RELAZIONE 


Lo scopo delle competizioni fra enimmo- 
grafi è quello di ottenere un certo numero 
di lavori pregevoli per forma e sostanza, 
fra i quali vi sia - se è' lecito sperarlo - 
il capolavoro autentico. Questo il mio de- 
siderio nell'indire la gara. 

L'odierna pletora di concorsi è un male 
per tutti; gli insuccessi, indulgentemente 
aftenuati da ottimistiche relazioni, non si 
contano; e altrettanto dicasi per i lavori 
che passano immerifatamente alla sto 

* 

Il nostro concorso ha avuto la sorte co- 
mune: è bene dirlo subito, senza mezi ter- 
mini. 37 concorrenti con 66 lavori d'ordi- 
naria collaborazione non sono titolo suffi» 
ciente perchè si possa onestamente gridare 
al successo; non è la qua bensi la 
qualità che sanziona la d'una prova. 

Giochi di buona fattura non mancano 
folla di quelli scesi in lizza. Ma quello 
sico dal “ do, di petto che merita l'e- 
logio ampio, spassionato, senza riserve, non 


una grossa pattuglia di lavori scelti, 
fatti bene, au per giù eguagliantisi, quattro 
sono ri a passare leggermente, în 
avanti, dopo attento e minuzioso esame. I 
primi due clas i - ciò è significativo! 
- sono, dei 


arti non è stata 
e su questo specialmente i giudici 
mo trovati pienamente d'accordo. La- 
esattamente la metà. 
della premiazione, non si 
tenuto conto di quelli (e sono dieci!) svolti 
su tipi di gioco non compresi nel bando; 
valutandoli unicamente agli effetti dall'ac- 
cettazione o meno, 


1° Premio assoluto e premio sintetici al- 
l'indovinello di TOUT PASSE. Gioco grazio» 
sissimo, brillante, svolto a doppio soggetto. 
Impeccabile sestina valorizzata dalla chiusa 
bellissima e aderente alla perfezione a tut 
€ due i concetti: l'apparente e _il real 
L'autore ha, inoltre, presentato una pregi 
vole collana di lavori. Punti 22.50, 


2° Premio all'indovinello di CATONE. 
Altro sintetico, grazioso, brillante, pieno di 
Buoni (qualcuno vecchio) 
bene distribuiti. Forma spigliata, original 
da maestro, che ne rende piacevole la let- 
tura. Peccato che il soggetto apparente non 
sia ben definito, ma piuttosto - come dire? 
- generico. Punti 27. 


3° Premio a IL cORRIERE DI Pisa. È 
ona sciarada di tre parti, in 16 versi 
molto... bizzarra. L'autore ha saputo sfrut- 
tare, con ardite concezioni, delle trovate 
vecchie; e le ha vestite a nuovo, riuscendo 
4 mantenere con sufficiente naturalezza il 
necessario collegamento fra le. parti. La 
chiusa è però molto debole, e luce a 
una semplice descrizione. Forma ottima. 
Punti 31,50» 


4° Premio. L'ine: 
avrebbe potuto vincere qu 
“avrebbe. in q 
stato rigido nell'osservare la tecni 
sonetto. Due v la seconda qui 
ion rimano con i corrispondenti della prim 
Questa è una grave menda che ha pregiu- 
dicato di molto la scita del lavoro, il 
quale - per unità di concetto e per l'ele- 
vata forma poetica - non ha, del resto, 
nulla da inv. tti gli altri concorrenti. 


tro firmato MESSIDORO 
ta prova. Dico 
‘autore non è 


del 


anto che 


» 


ono classificati; AMA 
IL PROSSIMO TUO, Il. GIOVANE SCHIAVO, 
TOUT PASSE, SEMPRE AVANTI SAVOIA! 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE. 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Kostrltz 37 (Thùn.) Germania 


Allevamento cani di razza) 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 1864). 


CANI D'OGNI RAZZA 


da guardia, da dife 
di lusso e da enccia. 


Una celebre “reporter, 
specialista nelle cure di bellezza 


A PREMIO 


SETTEBELLO, TANTO FER FARE e PALMAM 
QUI MERUIT PERAT. 

Questi sette lavori - tre enimmi, tre in- 
dovinelli e una sciarada - sono figure di 
primo piano, e seguono molto da vicino i 
quattro premiati, Una piccola imperfezione, 
un punto debole; un termine non bene ap- 
propriato: ed essi sono passati in seconda 
linea, 

A ridosso di quest'ultima, con punti 20, 
trovasi una sciarada alterna di CATONE, 
un indovinello de IL CORRIERE DI PISA, 
astro di SCHERZANDO e quello del 
BARONE DI SPADAFORA. 
ione, per quanto severa, non ha 

stacchi; e questi 15 
lavori si sono battuti strenuamente per una 
vittoria che è stata, come si vede, di stretta 
misura 


® 


Altri lavori idonei: BIANCOSPINO, 5S0- 
PRA 1 TETTI, IL VENDITORE AMBULANTE, 
BINARIO RACCORDATO, (fuori gara), l'in- 
catenata di TOUT PASSE, l'indovinello di 
IN-ALTO' I CUORI, cinque buoni sintetici di 
AUDERE SEMPER (scartato “ cartilagine ,), 
SURSUM CORDA, TRISTEZZA (sonetto sma- 
gliante, questo, e bello per la concezione 
delle parti; cade, invece, nel totale che è 
impreciso ed improntato ad un eccessito, 
irreale pes mo; il titolo va modificato) 
COSTANZA (il totale è molto vago), ACAN- 
THUS (fuori gara), ASSO DI COPPE, (gioco 
to... di “cuore ,) e le sciarade di TOUT 
e di IN ALTO I CUORI. 

Degli altri non mette conto parlare. 

Tutti gli autori menzionati sono pregati 
di svelarsi entro il 26 corrente. 


* 


PAS 


Il rituale saluto ai vincitori e una pa- 


rola di ringraziamento ai concorrenti tutti. 


Nello, relatore, 


1 Indovinello 
UN DELINQUENTE 


Se galantuomo egli è, come si crede, 
ganna assai!) perché fugge così 

isa veloce, e niuno qui si vede 
che lo possa arrestar. Ma verrà un di 
in cui perso sarà, 
poiché qualcuno, oh 


l'ammazzerà ! 


Turandot 
a Crittografia (frase: 1-6-1-9) 
SOCLIETA 
Alcide. 
NOTIZIARIO 


Boe. 
gioco di qualunque tipo in non più di 14 


o ha bandito un concorso per un 


vei Termini 


31 agosto. I lavori vanno 


inviati al rag. Evandro Ferrato, via Barba- 


rigo 30, Padova. Firmare con un motto ri- 


petuto su busta chiusa; la quale deve com- 
prendere nome, cognome e pseudonimo del- 
l'autore. Premio: un paio di bottoni da pol 


sini in oro. 


Soluzioni del N. 27: 


1. Mani-che La coppa dello 
thampagne — Rev rva 
Testa — 4. cani-co'-L-A « canicola — 
5! ACceCAmento — 6. CApo e maNI — 


7: Cod-esta — 8. R-uga-R — g. Can-fori. 


Premiato: Dott. Ignazio Nencha - Bari. 


D ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Enimmi a premio N. 30 


A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA, 


[Spedizione colle più ampio grati 
glo fn tutto le parti ‘del mondo, 
Nuovo album di lusso illustrato 
con distinta doi prezzi in tutte le 
linguo Liro 10,—. Nuavo catalogo) 
iano illustrato com listino dei 

a francobolt alianti); 


AFRANCOBOLLI 


25 diff. Ex Colonie Tedesche, .. + . I. 5—| 
100» Colonie Portoghesi. » di 
100 » Col. Italiane S. Marino Fiume » 15: 
È » Colonie Inglosi . . 8: 
» __»_, Francesi 
È ; 
te 
Jasa A. ROLAFFI - TORINO 
Via Roma, 28 - Galleria Nazionale + Tel, 47-22 


La vera FLORELINE 


Tintura Ing capigliature el 
Restituisce ni capelli grigi Îl colore 
dalia gioventà, rinvigorisce la vitalità, fl ore-| 
soimento a la bellezza luminosa. Agisce gra- 
datamente e non fallisce mai, non macchia la 
pelle, ed è faoilo l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, L.. 12.— antio. 
Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
za RR. Prefettura di Torino, N, 0008 del 7--1%2%) 


È un fatto strano — dichiara la celebre « reportern 
signorina Julia Foster, specialista nelle cure di bel- 
lezza della Casa Palinolive — che molte signore 
non sappiano lavarsi il viso. 

Gli esperti di bellezza ripetono con insistenza che 
le mani sono il miglior ausilio per pulire il viso 
con la giuntura delle falangi piuttosto che con le 
stem delle dita, fate penetrare la schiuma del 
sapone nei pori della pelle. 

topo un'insaponata completa con un sapone puro, 
lavate il vostro viso con aci calda e poi con acqua 
fredda; guardatevi però dall'wequa troppo calda, per- 
ché questa potrebbe irritare‘la pelle e raggrinzaria. 

L'opinione della signorina» Foster sulle cure di 
bellezza è tenuta in grande considerazione. In questi 
ultimi tre anni, la signorina Foster ha visitato cen- 
tinaia di Salo bellezza ed Ta assistito a nume- 
rosissime conferenze sulla bellezza. Ella ha avuto 
così occasione di ottenere dagli esperti più consigli 
che qualsiasi altra donna al mondo, I fabbricanti 
del Palmolive — questo ‘sapone 
d'oliva — hanno chiesto alla signorina Foster di 
continuare questo studio interessante allo scopo di 
avvantaggiare le Signore delle preziose informazioni 
ch'ella non mancherà di raccogliere, 


Impressioni di un giorn 


E AITELT, IT 


Nuovi volumi nella Collezione 


SCRITTORI ITALIANI E STRANIERI 


ANNA FRANCHI — La torta di mele 
G. DE MAUPASSANT — Forte come la morte 
E. ZOLA — Il ventre di Parigi 


GIULIO BECHI — Il capitano Tremalaterra 
V. HUGO — Nostra Signora di Parigi (: volumi) 
FLAVIA STENO —+ Il gioiello sinistro 


- 
Ciascun volume con elegante copertina Lire TRE 


PREV iS; 


ED TETTO. = 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x: 1) 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 


arca di fabbrica depositata —| 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l’appa- 

\ renza della gioventà. 
Non macchia e merita di essere preferito 


\ 
3) Esd}/ per la sua efficacia garantita da moltissimi 


certificati e pei vantaggi di sua facile ap- 
plicazione, 


anticipate, franco di porto, 
esigere la presente 


area depositata, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ((.2). Ridona alla 
‘barba ed ni mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano| 
lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 
posta Lire 10.— anticipate... 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tiny 
istantaneamente e perfettamenitè in castano e nero la barba e i ca- 
pelli. — Per posta L. 10.— anticipate. . 
Durigersi dal preparatore A. Gransi, Chimico- Farmacista, Brescia. 

Depositi: MILANO, A_ Manzoni e 
‘Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso i rivenditori di ar- 
bicoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 


Tosi Quirino; G. Costa, 


OTELLO CAVARA 


bellezza alloiof VOLI DI GUERRA 


a pilota 


CINQUE LIRE 


INCI: LAN 


1 2 


cosa 
cose mulinare in aria; l'altro, rosso in viso, madido di 
sudore, attraverso tanti riflessi argentini, ricordava un 
mostruoso dipinto su un paravento cinese, Grosse 
iagiurie intanto salivano incandescenti vero la vòlia 
<3l portico, vi. piéchiavano, esplodevano, ricadevano 
i. cenere minutissima sui nostri cappelli, sulle nostre 
i nechette, rendendo Varia quasi irres) ile, A_que- 
punto uno schiaffo, come un col di piatt è 
‘cassa insieme, arrivò sul viso del più anziano. Dalla 
rarice di costui colò un filo di sangue di un rosso 
iosì vivo che tutti noi presenti portammo istintivamente 
ina mano all'occhiello del i 


trista ed infecondi 


& libro, come due poveri fi 
om'erano di vivere, muoversi 
sentitamente l'improvvisato cavaliere, rifiutando il suo 
i tervento, Già i 


ognor. 


di noi spettatori aveva, posto 
lb schermo viola innanzi al riflettore dell'attenzione, 
cedendo che la rissa continunsse, quando soprawennero 
vie carabinieri, Noi vedemmo sul marc agitato della 
rostra curiosità le duc lucerne navigare a tutta velocità, 
come torpediniere nccorrenti al richiamo di un ve 

i erociatore prossimo ad affondare e tutti ci scostammo 
presi da quel senso di rispetto che la legge sempre 


ii \pone, 
fl signore veatito/lin grigio; tra lo ‘due 
debano, compose in bello steruma nero crociato d'ar- 
gnto che seguito dall'uomo anziano, il cui niso gonfio 
Lceva dell'umorismo fuori luogo,.si avviò verso la que- 
vara centrale. . 
Spenti i riflettori, mentre rasentando i ‘muri 7 com- 
renti si dileguavano inseguiti dalle campanelle dei 
canvar e dalle trombe delle automobili. ognun di noi 
\tornò di propri pensieri c riprese i 
Ma nesuno poté fare a meno 
erso due piccioni che tuba 
ina sporgenza della face 
sniza che ricordava il naso gonfio dell'uomo anziano 
shiaffeggiato dal signore in grigio chiaro. 


i 13 quadretti per la 


(succinte 
motto, indirizzo 


tutto corredato da 


devono incrociare tutte. 


Nelutori 
MACCHINA DA RIPRESA 


Quante volte si è sentito dire ‘che luomo è simile 
ile piante, che anche il corpo umano ha bisogno di 
ioggia di sole di caldo © di freddo proprio come gli 

siipposto che l'uomo 


berì. Nessuno però. avevn mai 
otesse avere nella sua vita alcunchè di comune ycon 
# prato e quindi è spiegabilisima la meraviglia dei 


i 
fenomeno che il caso ha posto 


lacchi per il 


ro. occhi. Capi 


CRUCIVERBA 


mi imana î 
INCROCIATE, Focale e fra i solutori delle PAROLE 
30 in libri editi dalla Casa editrice Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 
segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


F_ ORIZZONTALI — 1. Eeso qui la mezzaluna 
cino — 8, Che significa * Vittorin!, - 4. Part 


In calce alle soluzioni, 
quale premio si preferisce 


foglio a parte, le definizioni ( 

i sapore prettamente enimunietico) con in calce nome, cognome* 
preciso del concorrente ( 
UN ASSEGNO DI LIRE TRENTA oppure, dì LIRE CINQU, 
di libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Editrice Fratelli Treves. 11 
pposito talloncino (gli abbonati pomono indicare sem- 
plicemente il numero d'abbonamento). — I lavori non prescelti non ver- 
ranno restituiti. Gli schemi devono emere assolutamente inediti, © le parole 


Soluzione del cruciverba N. 28 


Anna Ganzio Gandini - Venezia 
Emilia Romi » Genova 


Per questa rubrica, indirizzare all'incari- 
cato per l'enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Otobre, 123 - Milano. 


ILLUSTRAZIONE FPALIANA 
Concorso permanente per 
uno schema di erueivorba 


(oppure a scelta del vincitore, 


data di questo fascicolo. 
Pi di Li LI 


2, Qualee volta cappue- 
fa di compagni Hera 


i Innalzate per i santi - 7. È l'eterna congiunzione. 


VERTICALI — 1, Primo segno della Patria - 2, Sempre fn alto andare 
nnela — 3, È la Dea primaverile — 2, Apertura dei vulcani — &, Lumineso 
è questo un cerchio - è. Che divid i 


in parti uguali — 7. Agli estre 


(Luci 


gli schemi di cruciverba, è bene indicare 
in contanti 0 in volumi della Casa Treves. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono emere 
e l'altro completo di soluzione. Tali schev 


[per l'eventuale conferimento di 
ANTA 


TI 


agitazione: bi- 
costo di tutte 
le crescere belle 


diagnosi, fu colto da una tremenda 
va' che si liberasse a qualun 
pelle margherite per evitare di ved 


anche © gialle non appena un po' di pioggia (il turco 
andava in giro senza cappello) lo avcme bagnate. Pes 
di recarsi subito da un parrucchiere, ma jî. dubbio lo 


Ora moli ogni parte 
i trovano intorno al letto di Sahalimam 
singolarimimo caso e cercare di spiegarlo. 
È uesto periodo di intenso la- 
amo azzardare qualche 


sull'argomento un. cotaplet 
statato de visu come 
che il turco incline 


imi fio 
rito sia rimasto vittima della sua fantasia © dall'interno 


natura alle ini 


ola cranica abbia prodotto involontariamente 
praticello sulla sua testa; potrebbe poi anche 
daru che avendo dei grilli pel capo qualcuno di quegli 
animaletti vi aveme recato il seme. delle pid a 
dando luogo alla strana fioritura. Non ci sembra. tut- 
tavia, che sì tratti di infermità tale da avvilire © spa- 


del vantaggio di poter vendere ai fiorai il prodotto del 
proprio cuoio capelluto con un buon margine di gua- 
dagno. 

Sembra invece ehe il nostro Sahalimam ria rimasto 
talmente scomo per l'inmspettata trasformazione della 
sua testa in giardino, da far seriamente temere della 

non escludono che un acceso 
facento seccare’ di colpo 


talo? Son cose che suoredono; tant'è ven 
dentista viennese, il dottor Rasenfeld, 
giorni or sono vi vecchio signore prezandolo di curar- 
di i denti che gli io tanto dolore. Qu 1 dottor 
tosenfeld foce mprire la bocca al paziente trovò che 
questi di don e aveva neanche vino. Penò 
allo scherzo di uno spiritoso © soltanto quando il vec- 

signore. tirò fuori ln rivoltella, per obbligare il 
lan curarto, comprese che aveva a che fare con 

Ù di una pallottola di piombo 


presentato 


n trapano, pur cer- 
pazzo, finse di cu 
durò due © L vale 
tà non 


Lione. Il macchinista senti squillare il segnale © subito 

ore della notte il convoglio si ferme, Grande eu- 
stipposizioni 
si trattava 
di ppartenente a un' 
prima classe; la bestia, stanca di 

paniere, mentre la signora 
ò un Munero di acrobazie 


gata a saper leggere q si rina targhetta 


iò tempo fa a Teschen, graziosa 
lla (Polonia ‘gar la 


È 


è testa del turco ruppe in esclamazioni di viva me 
iglin: le efflorescenze biancastre che tanto torme 
lavano al povero levantino nom erano che delle micro- 
scopiche. margheritine fiorivano sul suo su 

Si possono amare i fiori finché sì vuole, ma sentirseli 
boeciare sulla testa è cosa da far sempre una grande 
*itpressione, pertanto Sahalimam, uppena ascoltata la 


Per i visitatori di Venezia 
la migliore Guida storica, artistica, descrittiva, è quella di 


GIULIO LORENZETTI 
VENEZIA E IL SUO ESTUARIO 


corredata di una grande pianta della città, di cartine itinerarie e di 
numerose illustrazioni. 


Legato in tela: L. 45 


smaltata né a conosce regolamento 


Logica femminile. 


COLPO DI GRAZIA 


Il direttore della Società Kodak eonversava un gior- 
no, in un'elegante stazione climatica; con un ex-peneralo 


controbbatterebibe lei V 
Rispose, distratto, 
una Kodak LI 


og dei « 42037 


rettore: — Con 


ss Gil abbonati che domandano di cambiare l'Indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con Ja rimessa di UNA LIRA -2u 


—DIARIO DELLA SETTIMANA— 


9 Luglio - Napoli. L'on. Rossoni chiude la Mostra del- 
‘Agricoltura. 5 ; 
loma. 1 diecimila Dopolavoristi convenuti a Roma per il 
Concorso ginnastico-atletico improvvisano a Piazza Venezia 
fina vente manifestazione nl Duce, il quale rivolge loro 


ci Bad 


farole di elogio c di simpatia. ES pi etto. per 
Loulra. Menderson inizia i viaggi pro Conferenza del di- TE 
Marmo. è 
10 - Città del Lalicano. Pio XI si reca in automobile a | 12 -( 


Castel Gandolfo per una hreve visita al grandioso giardino 

della villa pontificia, de 4 
Tripoli. La Commissione del Lavoro è insediata dal Gover. 

natore Badoglio. 


Roma: 1 Cardinale Pacelli, nella chiesa dei Cavalieri di 


se aurea. 
11 - Roma, Il Duce. ricev 7 
osten di Turchia, © Vmabasciatore dei Soviet: 


de con esito felicissimo la so 
Velettrificazione delle Ferrov ie dello St 


sone le insegne del Supremo Ordine di Cristo al 
higi Albani, Gran Maestro dell'Ordine di Malta. 
ll Governo Belga decide di mantenersi fedele 


iceve Ruscdy bey le 


internazionale 


pie la penultima tappa. 


del grano. 


Roms. Migliaia di Avanguardisti acelumano il Duce. 

— Viene inungurato solennemente in Campidaglio il corso 
di espansione commerciale. 

Londra. Lon. Asquini illustra alla Conferenza di Londra 

previdenze del Governo fascista per la disoccupazione. 


14 - Montreal. La squadriglia della crociera n ica com. 


Roma. 11 Duce im 


TXI concorso per la battaglia nazionale 


15 - Roma, Il patto Mussolini di collaborazione @ d'intesa 


tra Italia, Francia, Germani Gi NI 
gra_Itlia, Fran nnia © Gran Bretagna è firmato a 


— Guglielmo Marconi è nominato Presidente dell'Istituto 


dell'Enciclopedia Italiani, 
miflticato. La squadra atlantica raggiunge trionfalmente ta 
“ 5 


Preferito in tutto il mondo 


‘ 


Sono state conferite alla 
Casa: Sasso 28 massime 


onorificenze ‘ mondiali 


Tipografia Treves = Milano 


